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600/26 Scadenze giugno 2026: esami di Maturità, fine delle lezioni, conferma sostegno, scioglimento 
riserva GPS 
601/26 Maturità 2026, nomine Commissari e Presidenti il 4 giugno. Dove si riceve il documento. 
Ufficiale 
602/26 Maturità 2026, commissione si insedierà martedì 16 giugno. Domanda di messa a 
disposizione per sostituire i docenti assenti 
603/26 Esame Maturità 2026, online le Commissioni. Ecco il motore di ricerca e gli elenchi per 
Provincia 
604/26 Scrutini e privacy, cosa possono fare le scuole e cosa no: guida pratica con FAQ per dirigenti 
e docenti 
605/26 Consenso informato a scuola, è legge: educazione sessuale alle medie solo con ok dei genitori. 
Attività alternative obbligatorie ed esperti in classe con delibera. Cosa è previsto 
606/26 Laureati L19 chiedono Laurea magistrale biennale abilitante per la scuola di infanzia, no 
test Scienze formazione primaria 
607/26 Percorsi abilitanti e riserva GPS: per la prima fascia vale solo il titolo conseguito entro il 30 
giugno 2026 ma alcuni Atenei non fanno in tempo 
608/26 Istruzione professionale, il MIM chiarisce gli scrutini delle classi prime: elaborato 
obbligatorio con 6 in condotta 
609/26 Maturità con 100 e lode negata per “qualche errore” in greco. Il TAR boccia scelta del 
singolo professore: “Motivazione contraddittoria”. Cosa hanno detto i giudici 
610/26 Alunna bocciata con otto insufficienze, famiglia fa ricorso: “Scuola non ha applicato il 
PDP”. Il TAR dà torto: “Non dimostrato che quei 4 e 5 dipendano da lì”. Cosa hanno detto i giudici 
611/26 Iniziali e “documentazione medica” di alunno sul sito web: multa da 4mila euro alla scuola 
che ha pubblicato dati sanitari. Cosa ha deciso il Garante 
612/26 “Attenzione discontinua, compiti superficiali e sei insufficienze”, il TAR dice no alla famiglia 
che contestava bocciatura: “Nessun diritto alla promozione se lacune sono profonde” 
613/26 Sospesa la punizione del ragazzo di terza media: niente stop alle gite e voto di comportamento 
salvo. Per i giudici la scuola ha punito senza avere tutte le carte in regola. Ecco perché 
614/26 Studenti, 36.728 infortuni a scuola in quattro mesi: +7,2% rispetto al 2025. Otto i casi 
mortali. I dati INAIL 
615/26 Ausili didattici: il 31% degli studenti non ha ciò che gli servirebbe (software di base per il 
17%, sistemi per lettura/studio per il 14%). La scuola ne fornisce meno della metà. I dati ISTAT 
616/26 La prevenzione sanitaria passa dalla scuola. Ecco perché infanzia e adolescenza sono 
decisive: il Piano contro le disuguaglianze sociali 
617/26 Solo il 40% delle scuole è accessibile per la disabilità motoria (35% al Sud). Il 50% degli 
edifici non ha ascensori a norma: l’Italia delle barriere invisibili. I dati ISTAT 
618/26 Obesità infantile, la scuola torna al centro. Mense, ricreazione e andare a piedi: cosa cambia 
per i bambini con il nuovo Piano Prevenzione 2026-2031 
619/26 Troppi schermi, troppa emicrania: la cefalea digitale colpisce 1 adolescente su 7. Lo scrolling 
infinito costa caro. L’allarme dei pediatri 
620/26 Alfabetizzazione sanitaria: la nuova missione educativa della scuola. Cosa prevede il Piano 
Nazionale di Prevenzione 
621/26 Scuola|Buono scuola nazionale, ora la vera riforma è nelle mani delle famiglie 
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622/26 Accordo sulle norme di garanzia dei servizi pubblici essenziali e sulle procedure di 
raffreddamento e conciliazione in caso di sciopero nelle scuole non statali 
623/26 Bambino si rompe i denti a lezione di pianoforte, il Tribunale condanna la scuola: la maestra 
dava le spalle alla classe. Per il giudice quella postura ha fatto la differenza 
624/26 Studente con dislessia, disgrafia e discalculia viene bocciato dopo 5 insufficienze, il TAR dice 
no alla famiglia: “Contano i voti, non solo le misure compensative” 
625/26 Bimbi ustionati durante una grigliata nel cortile di classe, maestra condannata a due anni 
per omessa sorveglianza 
626/26 Esame Maturità 2026, rifiutarsi di sostenere il colloquio orale significa bocciatura 
627/26 Esame terza media 2026, tutto quello che serve sapere: dalle prove scritte al colloquio con 
la tesina 
628/26 Bonus cultura giovani, conto alla rovescia: fino al 30 giugno si possono ancora richiedere le 
due misure. Poi sarà Carta Valore (con meno risorse) 
629/26 Istruzione professionale, il MIM chiarisce gli scrutini delle classi prime: elaborato 
obbligatorio con 6 in condotta 
630/26 La memoria non nasce dalla ripetizione meccanica, come apprendono davvero i bambini? 
Cosa dicono le neuroscienze 
631/26 Dal MIM 
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600/26 Scadenze giugno 2026: esami di Maturità, fine delle lezioni, conferma sostegno, 
scioglimento riserva GPS 
 
di redazione 
 
Le scadenze per la scuola del mese di giugno riguardano gli esami di Maturità, la fine delle lezioni, 
conferma sostegno, scioglimento riserva GPS. 
1° giugno – Giornata Mondiale dei genitori  
1° giugno – CPIA 2026/2027, al via le iscrizioni: scadenza al 1° giugno, proroga possibile fino al 15 
ottobre per i casi motivati. Patto Formativo entro il 25 novembre. NOTA 
1° giugno – Cyberbullismo, l’USR Campania stanzia 227mila euro per le scuole. Finanzierà progetti 
in rete: domande entro il 1 giugno 2026 
1° giugno – Concorso “Premio Abbado-Abbiati”, candidature entro il 1° giugno per le scuole 
2 giugno – 2 giugno, bandiere italiana ed europea sulle scuole per l’80° anniversario della Repubblica 
2 giugno – Festa della Repubblica, Giornata nazionale dello Sport, Giornata mondiale delle 
comunicazioni sociali 
3 giugno – Assegnazioni provvisorie Valle d’Aosta 2026/27, sessione suppletiva per l’accertamento 
della conoscenza del francese: domande entro il 3 giugno 
3 giugno – Scuola estiva teatro Procida 2026: bando della Federico II per 20 posti. Domande entro il 
3 giugno, quota di 250 euro 
3 giugno – Giornata nazionale per la donazione del sangue, Giornata Mondiale della bicicletta 
4 giugno – Maturità 2026, nomine Commissari e Presidenti il 4 giugno. Dove si riceve il documento. 
Ufficiale 
4 giugno – Maturità 2026, dal 4 giugno al via gli adempimenti sul SIDI per esiti e dati dei candidati. 
Tutte le scadenze. Nota 
4 giugno – Centri estivi diurni 2026, pubblicato il bando INPS: domande dal 4 al 25 giugno 
4 giugno – Pubblicazione dei movimenti personale educativo 
4 giugno – Piano Estate 2026, fino a 80mila euro per ogni scuola. Scadenza per la presentazione dei 
progetti il 4 giugno. Avviso 
4 giugno – Bando Maestre e Informatici Napoli 2026: il Comune assume 43 figure a tempo 
indeterminato, scadenza domande il 4 giugno 
4 giugno – Giornata internazionale dei bambini innocenti vittime di aggressioni 
5 giugno – Posizioni economiche ATA, graduatorie da oggi in lavorazione. Pubblicate entro il 5 
giugno. Nota Ministero 
5 giugno – Pubblicazione movimenti docenti IRC 
5 giugno – Concorso nazionale “STEAM: femminile plurale”, elaborati entro il 5 giugno 
5 giugno – Giornata mondiale dell’ambiente 
6 giugno – Esame Maturità 2026, richiesta prove speciali entro il 6 giugno 
6 giugno – Ultimo giorno di scuola in Emilia-Romagna, Campania, Marche, Veneto 
6 giugno – Maturità 2025/2026, nota Ministero su Plico Telematico: requisiti postazioni, nomina 
referenti entro il 6 giugno e prove speciali 
6 giugno – Giornata mondiale del naturismo 
8 giugno – Corso-concorso dirigenti scolastici Trento, percorso formativo al via l’8 giugno 
8 giugno –  Ultimo giorno di scuola in  Calabria, Lazio, Lombardia, Sardegna 
8 giugno – Libri di testo 2026/27: adozioni entro metà maggio e comunicazione dati entro l’8 giugno. 
Novità Nuove Indicazioni. Circolare 
8 giugno – Giornata vittime immigrazione, Giornata mondiale degli oceani 
9 giugno – Ultimo giorno di scuola in Abruzzo, Friuli Venezia Giulia, Molise, 
Puglia,  Sicilia,  Umbria 
9 giugno – A Palermo il progetto teatrale “Classici in Strada” porta letture pubbliche e laboratori in 
quattro luoghi della città fino al 9 giugno 

https://www.orizzontescuola.it/author/redazione/
https://www.orizzontescuola.it/cpia-2026-2027-al-via-le-iscrizioni-scadenza-al-1-giugno-proroga-possibile-fino-al-15-ottobre-per-i-casi-motivati-patto-formativo-entro-il-25-novembre-nota/
https://www.orizzontescuola.it/cyberbullismo-lusr-campania-stanzia-227mila-euro-per-le-scuole-finanziera-progetti-in-rete-domande-entro-il-1-giugno-2026/
https://www.orizzontescuola.it/concorso-premio-abbado-abbiati-candidature-entro-il-1-giugno-per-le-scuole/
https://www.orizzontescuola.it/2-giugno-2026-bandiere-italiana-ed-europea-sulle-scuole-per-l80-anniversario-della-repubblica/
https://www.orizzontescuola.it/assegnazioni-provvisorie-valle-daosta-2026-27-sessione-suppletiva-per-laccertamento-della-conoscenza-del-francese-domande-entro-il-3-giugno/
https://www.orizzontescuola.it/scuola-estiva-teatro-procida-2026-bando-della-federico-ii-per-20-posti-domande-entro-il-3-giugno-quota-di-250-euro/
https://www.orizzontescuola.it/scuola-estiva-teatro-procida-2026-bando-della-federico-ii-per-20-posti-domande-entro-il-3-giugno-quota-di-250-euro/
https://www.orizzontescuola.it/maturita-2026-nomine-commissari-e-presidenti-il-4-giugno-dove-si-riceve-il-documento-ufficiale/
https://www.orizzontescuola.it/maturita-2026-dal-4-giugno-al-via-gli-adempimenti-sul-sidi-per-esiti-e-dati-dei-candidati-tutte-le-scadenze-nota/
https://www.orizzontescuola.it/centri-estivi-diurni-2026-pubblicato-il-bando-inps-domande-dal-4-al-25-giugno/
https://www.orizzontescuola.it/piano-estate-2026-fino-a-80mila-euro-per-ogni-scuola-scadenza-per-la-presentazione-dei-progetti-il-4-giugno-avviso/
https://www.orizzontescuola.it/bando-maestre-e-informatici-napoli-2026-il-comune-assume-43-figure-a-tempo-indeterminato-scadenza-domande-il-4-giugno/
https://www.orizzontescuola.it/posizioni-economiche-ata-graduatorie-provvisorie-da-oggi-in-lavorazione-pubblicate-entro-il-5-giugno-nota-ministero/
https://www.orizzontescuola.it/posizioni-economiche-ata-graduatorie-provvisorie-da-oggi-in-lavorazione-pubblicate-entro-il-5-giugno-nota-ministero/
https://www.orizzontescuola.it/concorso-nazionale-steam-femminile-plurale-elaborati-entro-il-5-giugno/
https://www.orizzontescuola.it/esame-maturita-2026-richiesta-prove-speciali-entro-il-6-giugno/
https://www.orizzontescuola.it/calendario-scolastico-quando-finiscono-le-lezioni-nel-2026-le-date-regione-per-regione/
https://www.orizzontescuola.it/maturita-2025-2026-nota-ministero-su-plico-telematico-requisiti-postazioni-nomina-referenti-entro-il-6-giugno-e-prove-speciali/
https://www.orizzontescuola.it/corso-concorso-dirigenti-scolastici-trento-percorso-formativo-al-via-l8-giugno/
https://www.orizzontescuola.it/calendario-scolastico-quando-finiscono-le-lezioni-nel-2026-le-date-regione-per-regione/
https://www.orizzontescuola.it/libri-di-testo-2026-27-adozioni-entro-meta-maggio-e-comunicazione-dati-entro-l8-giugno-novita-nuove-indicazioni-nota/
https://www.orizzontescuola.it/calendario-scolastico-quando-finiscono-le-lezioni-nel-2026-le-date-regione-per-regione/
https://www.orizzontescuola.it/a-palermo-il-progetto-teatrale-classici-in-strada-porta-letture-pubbliche-e-laboratori-in-quattro-luoghi-della-citta-fino-al-9-giugno/
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10 giugno – Ultimo giorno di scuola in Valle d’Aosta, provincia autonoma di Trento, Toscana, 
Piemonte 
11 giugno – Ultimo giorno di scuola in Liguria 
12 giugno – Mobilità ATA 2026, cosa sapere dopo la chiusura delle domande: revoca possibile fino 
all’11 maggio, esiti il 12 giugno 
12 giugno – Giornata nazionale dell’innovazione, Giornata mondiale contro il lavoro minorile 
14 giugno – Giornata mondiale del donatore di sangue 
15 giugno – Graduatorie GPS 2026: scioglie la riserva per il servizio chi aveva già un contratto il 16 
marzo. Online dal 15 giugno 
15 giugno – Comandi dirigenti e docenti: fino a 150 unità. Domande fino al 15 giugno. Circolare 
15 giugno  – Maker Faire Rome 2026, aperta la “Call for Schools”: scuole superiori invitate a 
presentare progetti innovativi entro il 15 giugno 
15 giugno – GaE, 3 date da ricordare: domanda entro il 22 gennaio, operazioni annuali dal 15 
giugno, scelta scuole prima fascia GI da stabilire. Nota Ministero 
15 giugno – Supplenze 2026/27: conferma posto sostegno su richiesta della famiglia. Ecco la nota 
del Ministero con tutte le date 
15 giugno – Mense scolastiche, consultazione Anac sul prezzo di riferimento del pranzo: 
contributi entro il 15 giugno 
15 giugno – Obblighi di pubblicazione, attestazione al 15 giugno: adempimento anche per le scuole 
15 giugno – Giorno del Dono 2026, scuole invitate a partecipare al contest 
#DonareMiDona. Scadenza il 15 giugno 
15 giugno – Giornata mondiale del vento 
16 giugno – Maturità 2026, commissione si insedierà martedì 16 giugno. Prova di Italiano giovedì 
18 
16 giugno – Ultimo giorno di scuola nella provincia autonoma di Bolzano. 
17 giugno – Giornata mondiale per combattere la desertificazione e la siccità 
18 giugno – Inizio degli Esami di Stato con la prima prova scritta di Italiano 
19 giugno – Seconda prova scritta esami di Stato II grado 
19 giugno – Giornata Internazionale contro la violenza sessuale nei conflitti 
20-27 giugno – Corsi Sostegno Indire 2026: esami finali il 20 e 27 giugno, al via il questionario per 
le sedi. Eventuale sovrapposizione con Maturità 
20 giugno – Yellow Day, il giorno più felice dell’anno 
20 giugno – Giornata mondiale dei profughi 
21 giugno – Festa della Musica 
21 giugno – Giornata internazionale dello yoga, Giornata mondiale delle giraffe, solstizio d’estate 
22 giugno – Giornata mondiale del cane in ufficio 
23 giugno – Giornata del servizio pubblico delle Nazioni Unite 
24 giugno – Giornata nazionale delle periferie urbane 
25-27 giugno – EXPOAID 2026 dal 25 al 27 giugno a Rimini la seconda edizione: al centro 
inclusione e diritti delle persone con disabilità 
25 giugno – Giornata mondiale del marittimo 
26 giugno – Supplenze 2026/27: conferma posto sostegno su richiesta della famiglia. Ecco la nota 
del Ministero con tutte le date 
26 giugno – Operazione Talenti, sesta edizione: bando aperto fino al 26 giugno 2026 per 15 posti tra 
laurea triennale alla Federico II di Napoli e carriera professionale in Deloitte 
26 giugno – Giornata internazionale contro l’abuso ed il traffico illecito di stupefacenti, Giornata 
internazionale per le vittime di tortura 
27 giugno  – Termine delle lezioni della scuola dell’infanzia in Veneto e Friuli Venezia Giulia; 
29 giugno – Giornata mondiale del disegno industriale, Giornata mondiale della sclerodermia 
30 giugno – Termine delle attività didattiche 

https://www.orizzontescuola.it/calendario-scolastico-quando-finiscono-le-lezioni-nel-2026-le-date-regione-per-regione/
https://www.orizzontescuola.it/calendario-scolastico-quando-finiscono-le-lezioni-nel-2026-le-date-regione-per-regione/
https://www.orizzontescuola.it/mobilita-ata-2026-cosa-sapere-dopo-la-chiusura-delle-domande-revoca-possibile-fino-all11-maggio-esiti-il-12-giugno/
https://www.orizzontescuola.it/graduatorie-gps-2026-scioglie-la-riserva-per-il-servizio-chi-aveva-gia-un-contratto-il-16-marzo-online-dal-15-giugno/
https://www.orizzontescuola.it/comandi-dirigenti-e-docenti-fino-a-150-unita-domande-fino-al-15-giugno-circolare/
https://www.orizzontescuola.it/maker-faire-rome-2026-aperta-la-call-for-schools-scuole-superiori-invitate-a-presentare-progetti-innovativi-entro-il-15-giugno/
https://www.orizzontescuola.it/gae-3-date-da-ricordare-domanda-entro-il-22-gennaio-operazioni-annuali-dal-15-giugno-scelta-scuole-prima-fascia-gi-da-stabilire-nota-ministero/
https://www.orizzontescuola.it/gae-3-date-da-ricordare-domanda-entro-il-22-gennaio-operazioni-annuali-dal-15-giugno-scelta-scuole-prima-fascia-gi-da-stabilire-nota-ministero/
https://www.orizzontescuola.it/supplenze-2026-27-conferma-posto-sostegno-su-richiesta-della-famiglia-ecco-la-nota-del-ministero-con-tutte-le-date/
https://www.orizzontescuola.it/mense-scolastiche-consultazione-anac-sul-prezzo-di-riferimento-del-pranzo-contributi-entro-il-15-giugno/
https://www.orizzontescuola.it/obblighi-di-pubblicazione-attestazione-al-15-giugno-2026-adempimento-anche-per-le-scuole/
https://www.orizzontescuola.it/giorno-del-dono-2026-scuole-invitate-a-partecipare-al-contest-donaremidona-scadenza-il-15-giugno/
https://www.orizzontescuola.it/maturita-2026-commissione-si-insediera-martedi-16-giugno-prova-di-italiano-giovedi-18/
https://www.orizzontescuola.it/calendario-scolastico-quando-finiscono-le-lezioni-nel-2026-le-date-regione-per-regione/
https://www.orizzontescuola.it/corsi-sostegno-indire-2026-esami-finali-il-20-e-27-giugno-al-via-il-questionario-per-le-sedi-eventuale-sovrapposizione-con-maturita/
https://www.orizzontescuola.it/expoaid-2026-dal-25-al-27-giugno-a-rimini-la-seconda-edizione-al-centro-inclusione-e-diritti-delle-persone-con-disabilita/
https://www.orizzontescuola.it/supplenze-2026-27-conferma-posto-sostegno-su-richiesta-della-famiglia-ecco-la-nota-del-ministero-con-tutte-le-date/
https://www.orizzontescuola.it/operazione-talenti-sesta-edizione-bando-aperto-fino-al-26-giugno-2026-per-15-posti-tra-laurea-triennale-alla-federico-ii-di-napoli-e-carriera-professionale-in-deloitte/
https://www.orizzontescuola.it/calendario-scolastico-quando-finiscono-le-lezioni-nel-2026-le-date-regione-per-regione/
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30 giugno – Osservatorio Scuola Digitale 2025-2026: rilevazione aperta su SIDI fino al 30 
giugno. Novità profilo digitale. NOTA 
30 giugno – Poli artistici e performativi, elenchi regionali entro il 30 giugno: reti da 3 a 10 scuole. 
Nota 
30 giugno – Termine delle lezioni della scuola dell’infanzia 
30 giugno – Premio “Sinergie 4+2”, candidature entro il 30 giugno per raccontare scuola, ITS e 
imprese 
30 giugno – Dantedì 2026, concorso di scrittura per le scuole superiori: scadenza 30 giugno. Nota 
30 giugno – Orientamenti: disponibili fino al 30 giugno i percorsi di INDIRE per docenti di 
secondaria primo e secondo grado 
30 giugno – PNRR scuola, prorogato al 30 giugno 2026 il termine per la rendicontazione dei progetti 
30 giugno – Frequenza dei corsi sostegno INDIRE/Università con conclusione prevista per il 30 
giugno: quali permessi è possibile richiedere? 
30 giugno – Insegnamento Religione cattolica: si sceglie al momento dell’iscrizione. Attività 
alternative selezionabili dal 25 maggio al 30 giugno 
30 giugn0 – Edilizia scolastica, prorogati i termini per interventi di ripristino agibilità e adeguamento 
antisismico: nuove scadenze fissate a maggio e giugno. DECRETI in Gazzetta Ufficiale 
30 giugno – Asteroid Day 
Altre scadenze: 
Esami di qualifica Istruzione e Formazione Professionale 
L’Ordinanza citata (Norme per lo svolgimento degli scrutini e degli esami nelle scuole statali e non 
statali di istruzione elementare, media e secondaria superiore) stabilisce le norme da seguire per lo 
svolgimento degli Esami di qualifica professionale; in particolare, le disposizioni riguardano: 
 i requisiti di ammissione per gli alunni interni 
 la nomina delle commissioni; 
 l’articolazione delle prove. 
 i requisiti di ammissione per i candidati esterni. 

Particolari disposizioni discendono dagli specifici raccordi (offerta sussidiaria integrativa o 
sussidiaria complementare) tra i percorsi quinquennali degli Istituti Professionali ed i percorsi di 
Istruzione e formazione professionale di competenza delle Regioni. 
Valutazione anno di formazione 
Il superamento del periodo di formazione e di prova è subordinato allo svolgimento del servizio 
effettivamente prestato per almeno centottanta giorni, dei quali almeno centoventi per le attività 
didattiche. I docenti neo immessi in ruolo sono chiamati a discutere con il Comitato per la valutazione 
del servizio una relazione sulle esperienze e sulle attività svolte. Sulla base di essa, dell’istruttoria del 
docente al quale sono affidate dal Dirigente scolastico le funzioni di tutor e degli altri elementi di 
valutazione forniti dal Dirigente, il Comitato per la valutazione del servizio esprime il parere per la 
conferma in ruolo. In caso di valutazione negativa del periodo di formazione e di prova, il personale 
docente ed educativo è sottoposto ad un secondo periodo di formazione e di prova, non rinnovabile. 
Modifiche del calendario scolastico regionale 
Gli adattamenti del calendario scolastico sono stabiliti dalle istituzioni scolastiche in relazione alle 
esigenze derivanti dal Piano dell’offerta formativa, nel rispetto delle funzioni in materia di 
determinazione del calendario scolastico esercitate dalle Regioni a norma dell’articolo 138, comma 
1, lettera d) del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 
Monitoraggio dei procedimenti disciplinari 
Il riepilogo, sempre e solo in formato elettronico, con cadenza semestrale, ossia entro il 30 di giugno 
ed il 31 dicembre di ogni anno, dei dati relativi ai procedimenti disciplinari attivati nei confronti del 
personale della scuola deve essere inviato all’indirizzo di posta elettronica 
procedimentidisciplinari.scuola@istruzione.it. 

https://www.orizzontescuola.it/osservatorio-scuola-digitale-2025-2026-rilevazione-aperta-su-sidi-fino-al-30-giugno-novita-profilo-digitale-nota/
https://www.orizzontescuola.it/osservatorio-scuola-digitale-2025-2026-rilevazione-aperta-su-sidi-fino-al-30-giugno-novita-profilo-digitale-nota/
https://www.orizzontescuola.it/poli-artistici-e-performativi-elenchi-regionali-entro-il-30-giugno-reti-da-3-a-10-scuole-nota/
https://www.orizzontescuola.it/calendario-scolastico-quando-finiscono-le-lezioni-nel-2026-le-date-regione-per-regione/
https://www.orizzontescuola.it/premio-sinergie-42-candidature-entro-il-30-giugno-per-raccontare-scuola-its-e-imprese/
https://www.orizzontescuola.it/dantedi-2026-concorso-di-scrittura-per-le-scuole-superiori-scadenza-30-giugno-nota/
https://www.orizzontescuola.it/orientamenti-disponibili-fino-al-30-giugno-i-percorsi-di-indire-per-docenti-di-secondaria-primo-e-secondo-grado/
https://www.orizzontescuola.it/pnrr-scuola-prorogato-al-30-giugno-2026-il-termine-per-la-rendicontazione-dei-progetti/
https://www.orizzontescuola.it/frequenza-dei-corsi-sostegno-indire-universita-con-conclusione-prevista-per-il-30-giugno-quali-permessi-e-possibile-richiedere/
https://www.orizzontescuola.it/frequenza-dei-corsi-sostegno-indire-universita-con-conclusione-prevista-per-il-30-giugno-quali-permessi-e-possibile-richiedere/
https://www.orizzontescuola.it/insegnamento-religione-cattolica-si-sceglie-al-momento-delliscrizione-attivita-alternative-selezionabili-dal-25-maggio-al-30-giugno/
https://www.orizzontescuola.it/edilizia-scolastica-prorogati-i-termini-per-interventi-di-ripristino-agibilita-e-adeguamento-antisismico-nuove-scadenze-fissate-a-maggio-e-giugno-decreti-in-gazzetta-ufficiale/
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Presentazione della domanda di ferie 
La durata e le modalità di fruizione delle ferie sono definite nell’art. 13 del CCNL. 
Piano annuale di inclusione 
Entro il 30 giugno, ogni singola scuola redige il Piano Annuale per l’Inclusione. Il Gruppo di lavoro 
esamina gli interventi di inclusione scolastica operati nell’anno appena trascorso e formula una 
proposta per incrementarne il livello nell’anno successivo. Il Piano, deliberato dal Collegio dei 
Docenti, viene inviato ai competenti Uffici Scolastici Regionali con la richiesta di organico di 
sostegno e di risorse, che verranno assegnati –nei limiti delle disponibilità – secondo quanto stabilito 
dall’ art. 19 comma 11 della Legge n. 111/2011. 
Verifica del Programma annuale 
Entro il 30 giugno, il Consiglio d’Istituto verifica lo stato d’attuazione del Programma Annuale e le 
disponibilità finanziarie dell’istituto, in tempo per conoscere la situazione che si presenterà con 
l’inizio del nuovo anno scolastico 
 Scadenze 

Scadenze giugno 2026: esami di Maturità, fine delle lezioni, conferma sostegno, scioglimento 
riserva GPS 
 
 
601/26 Maturità 2026, nomine Commissari e Presidenti il 4 giugno. Dove si riceve il documento. 
Ufficiale 
 
di Laura Criscione 
 
Maturità 2026, gli Uffici scolastici stanno completando gli adempimenti dovuti per la nomina delle 
Commissioni che da quest’anno saranno formate da due commissari interni (già designati), due 
commissari esterni e un Presidente. 
 
Elenchi regionali dei Presidenti 
Lo scorso 12 maggio gli Uffici scolastici hanno pubblicato gli elenchi dei Presidenti che potranno 
essere nominati. 
 
Nomine commissioni 
Arriveranno dal 4 giugno. Fino al 3 giugno è possibile segnalare inesattezze relative alla 
configurazione delle Commissioni (es. Napoli). A partire dal 4 giugno 2026 è prevista l’apertura delle 
funzioni di interrogazione dei risultati delle nomine effettuate tramite la procedura informatizzata 
SIDI per le scuole secondarie di II grado e per gli Uffici Scolastici Provinciali. 
 
Dove si riceve la nomina 
Tutti i provvedimenti di nomina 
 verranno notificati con la mail nota a Polis agli aspiranti nominati; 
 depositati nell’archivio personale di ognuno nel portale Istanze on line – POLIS 
 inviati alle scuole di servizio, via e-mail, ovvero trasmessi dal competente Ufficio Scolastico. 

Presidenti e commissari esterni che ricevono la nomina sono tenuti alla consultazione e alla stampa 
dei provvedimenti di nomina definitivi (il documento andrà presentato il giorno di insediamento della 
Commissione, martedì 16 giugno). 
 
Impedimenti e sostituzioni 
L’incarico non può essere rifiutato o abbandonato, salvo casi di legittimo impedimento documentato. 
In tali situazioni è necessario comunicare tempestivamente l’impedimento e presentare la relativa 
documentazione entro tre giorni. 

https://www.orizzontescuola.it/scadenze-ed-eventi/
https://www.orizzontescuola.it/scadenze-giugno-2026-esami-di-maturita-fine-delle-lezioni-conferma-sostegno-scioglimento-riserva-gps/
https://www.orizzontescuola.it/scadenze-giugno-2026-esami-di-maturita-fine-delle-lezioni-conferma-sostegno-scioglimento-riserva-gps/
https://www.orizzontescuola.it/author/laura-criscione/
https://www.orizzontescuola.it/maturita-2026-gli-elenchi-regionali-dei-presidenti-saranno-pubblicati-domani-12-maggio-nota-ministero/
https://www.uat-napoli.it/esami-di-maturita-conclusivi-dei-corsi-di-studio-di-istruzione-secondaria-di-ii-grado-per-lanno-scolastico-2025-2026-controllo-commissioni-segnalazioni-inesattezze/
https://www.istruzioneliguria.gov.it/pagine/diffusione-dei-risultati-delle-nomine-delle-commissioni-dellesame-di-maturit---as-2025-26
https://www.orizzontescuola.it/maturita-2026-commissione-si-insediera-martedi-16-giugno-prova-di-italiano-giovedi-18/
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Per i Presidenti, la comunicazione va inviata all’Ufficio scolastico regionale; per i Commissari, al 
dirigente scolastico della scuola di servizio. 
Maturità 2026, nomine Commissari e Presidenti il 4 giugno. Dove si riceve il documento. 
UFFICIALE - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
602/26 Maturità 2026, commissione si insedierà martedì 16 giugno. Domanda di messa a 
disposizione per sostituire i docenti assenti 
 
di Lalla 
 
Maturità 2026: con l’OM n. 54 del 26 marzo 2026 il Ministero dell’Istruzione e del Merito ha 
disciplinato lo svolgimento della procedura, dall’ammissione dei candidati alla pubblicazione degli 
esiti. 
 
La commissione 
La commissione – prima in seduta plenaria per le due classi, poi in riunione separata – si riuniranno 
presso la sede di nomina (sede principale nel caso di un Istituto di Istruzione superiore, la prima sede 
nel caso in cui la commissione operi su più sedi). La riunione  è fissata per martedì 16 giugno ore 
8.30. Si tratta di una novità (fino al 2025 la commissione si riuniva il lunedì) determinata dallo 
spostamento al giovedì della prova di Italiano. Le nomine dei commissari sono state pubblicate. Ecco 
il motore di ricerca 
 
Assenze dei commissari 
Durante la riunione del 16 giugno, il presidente dopo aver verificato la composizione delle 
commissioni e la presenza dei commissari, comunica i nominativi dei componenti eventualmente 
assenti all’Ufficio scolastico regionale, se l’assenza riguarda il presidente e i commissari esterni, 
ovvero al Dirigente scolastico, se l’assenza riguarda un commissario interno. Pertanto sarà necessario 
ricorrere alla sostituzione. E’ possibile presentare domanda di messa a disposizione 
 
Prima prova il 18 giugno 
La prima prova scritta si svolgerà il 18 giugno e accerterà 
 la padronanza della lingua italiana o della diversa lingua nella quale si svolge l’insegnamento, 

nonché le capacità espressive, logico-linguistiche e critiche del candidato. 
Essa consiste nella redazione di un elaborato con differenti tipologie testuali in ambito artistico, 
letterario, filosofico, scientifico, storico, sociale, economico e tecnologico. La prova può essere 
strutturata in più parti, anche per consentire la verifica di competenze diverse, in particolare della 
comprensione degli aspetti linguistici, espressivi e logico-argomentativi, oltre che della riflessione 
critica da parte del candidato. Queste le prove assegnate negli anni precedenti 
 
Lo speciale di Orizzonte Scuola 
Maturità 2026: nomine Commissari e Presidenti il 4 giugno. Tutte info dalla riunione del 16 giugno 
al Colloquio [LO SPECIALE] 
 
Risposte ai quesiti 
È possibile inviare un quesito all’indirizzo lallaorizzonte@orizzontescuola.it 
Maturità 2026, commissione si insedierà martedì 16 giugno. Domanda di messa a disposizione 
per sostituire i docenti assenti - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 

https://www.orizzontescuola.it/maturita-2026-nomine-commissari-e-presidenti-il-4-giugno-dove-si-riceve-il-documento-ufficiale/
https://www.orizzontescuola.it/maturita-2026-nomine-commissari-e-presidenti-il-4-giugno-dove-si-riceve-il-documento-ufficiale/
https://www.orizzontescuola.it/author/lalla/
https://www.mim.gov.it/documents/20182/0/m_pi.AOOGABMI.Registro+Decreti%28R%29.0000054.26-03-2026.pdf/c9444432-8362-330f-040e-b5c1d6829598?version=1.0&t=1774617516737
https://matesami.pubblica.istruzione.it/VisualizzaCommissioniEsami/indirizzi/ricerca?annoScolastico=2025%2F26
https://matesami.pubblica.istruzione.it/VisualizzaCommissioniEsami/indirizzi/ricerca?annoScolastico=2025%2F26
https://www.orizzontescuola.it/maturita-2026-modelli-mad-per-sostituire-presidenti-e-commissari-assenti-chi-puo-presentare-domanda/
https://www.istruzione.it/esami-di-primo-e-secondo-ciclo-2025-2026/tracce_esempi.html
https://www.orizzontescuola.it/maturita-2026-come-cambia-colloquio-con-4-discipline-scelte-entro-il-31-gennaio-2-commissari-esterni-e-due-interni-voti-lo-speciale/
https://www.orizzontescuola.it/maturita-2026-come-cambia-colloquio-con-4-discipline-scelte-entro-il-31-gennaio-2-commissari-esterni-e-due-interni-voti-lo-speciale/
https://www.orizzontescuola.it/maturita-2026-commissione-si-insediera-martedi-16-giugno-prova-di-italiano-giovedi-18/
https://www.orizzontescuola.it/maturita-2026-commissione-si-insediera-martedi-16-giugno-prova-di-italiano-giovedi-18/
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603/26 Esame Maturità 2026, online le Commissioni. Ecco il motore di ricerca e gli elenchi per 
provincia 
 
di Lalla 
Sul sito del Ministero dell’Istruzione e del Merito sono disponibili, da oggi, le commissioni 
dell’Esame di Maturità. L’apposito motore di ricerca con le commissioni è raggiungibile all’indirizzo: 
https://matesami.pubblica.istruzione.it/ 
Dal 2026 le Commissioni saranno formate da un Presidente (qui l’elenco dei candidati), due 
commissari esterni (controlla la mail per vedere se arriva la nomina) e due commissari interni, la cui 
nomina è già stata ratificata dal Consiglio di Classe. 
Ecco le nomine già pubblicate dagli Uffici Scolastici 
province Calabria – 
province Campania –  Avellino – Benevento – Napoli – Caserta –Salerno – 
province Liguria – 
Lecce – 
province Sardegna – 
province Sicilia – Catania – 
province Toscana  – 
province Veneto  –  Belluno – Rovigo – 
Chi viene nominato ha l’obbligo di partecipare, salvo impedimento 
La nota MIM n. 90455 del 25 marzo 2026 ribadisce “L’art. 1, co. 4, del D.M. n. 183 del 2019, 
modificato dal D.M. n. 45 del 2026, prevede che la partecipazione ai lavori delle commissioni di 
esame di maturità rientri tra gli obblighi inerenti allo svolgimento delle funzioni proprie del personale 
della scuola, salvo le deroghe consentite dalle disposizioni normative vigenti. E ancora Non è, 
pertanto, consentito rifiutare l’incarico o lasciarlo, anche nel caso di nomina in sede non richiesta o 
in commissioni operanti in ordini di studio diversi da quelli di servizio, salvo i casi di legittimo 
impedimento. Eventuali inosservanze sono suscettibili di valutazione sotto il profilo disciplinare. 
Chi non viene nominato è a disposizione della scuola fino al 30 giugno 
Al di fuori delle ipotesi di esonero, il personale dirigente e docente non utilizzato nelle operazioni di 
esame deve rimanere a disposizione della scuola di servizio fino al 30 giugno 2026, assicurando la 
presenza in servizio nei giorni delle prove scritte. I dirigenti preposti agli Uffici scolastici regionali e 
i dirigenti scolastici acquisiscono l’effettivo recapito di tale personale dirigente e docente, con 
riferimento a tutto il periodo di svolgimento delle operazioni stesse. 
I compensi 
Nuovo esame e vecchi compensi? Al momento nessuna nuova notizia sulla rivalutazione del lavoro 
svolto dalle commissioni. 
Esame Maturità 2026, online le Commissioni. Ecco il motore di ricerca e gli elenchi per 
provincia - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
604/26 Scrutini e privacy, cosa possono fare le scuole e cosa no: guida pratica con FAQ per 
dirigenti e docenti 
 
di redazione 
Con la conclusione dell’anno scolastico torna d’attualità il tema della gestione dei dati personali 
durante scrutini, pubblicazione degli esiti e comunicazioni alle famiglie. Il Garante per la protezione 
dei dati personali, nel vademecum La scuola a prova di privacy aggiornato al 2023, richiama le 

https://www.orizzontescuola.it/author/lalla/
https://matesami.pubblica.istruzione.it/VisualizzaCommissioniEsami/indirizzi/ricerca?annoScolastico=2025%2F26
https://www.orizzontescuola.it/maturita-2026-gli-elenchi-regionali-dei-presidenti-saranno-pubblicati-domani-12-maggio-nota-ministero/
https://www.istruzione.calabria.it/commissioni-esami-di-maturita-anno-scolastico-2025-2026/
https://atavellino.it/esami-di-stato-a-s-2025-2026-pubblicazione-commissioni-e-gestione-impedimenti-componenti-commissioni-desame/
https://www.uspbenevento.it/uat/2026/06/04/elenco-commissioni-complete-della-provincia-di-benevento-anno-scolastico-2025-26/
https://www.uat-napoli.it/esami-di-stato-a-s-2025-2026-pubblicazione-commissioni-e-gestione-impedimenti-componenti-commissioni-desame/
https://www.uat-caserta.it/2026/06/04/esame-di-maturita-elenco-commissioni-complete-della-provincia-di-caserta-anno-scolastico-2025-2026/
https://uat-salerno.it/Documenti/CIRCOLARI/Pubblicazione-commissioni-esami-di-maturita-a.s.-25-26
http://www.istruzioneliguria.gov.it/pagine/esami-di-maturit-2026---elenco-commissioni-complete
https://www.ustlecce.it/index.php/personale-docente
https://www.mim.gov.it/web/usr-sardegna/-/diffusione-dei-risultati-delle-nomine-delle-commissioni-dell-esame-di-maturita-a-s-2025-2026
https://ct.usr.sicilia.it/esami-di-stato-a-s-2025-2026-pubblicazione-nomine-commissione/
https://www.istruzione.calabria.it/commissioni-esami-di-maturita-anno-scolastico-2025-2026/
https://belluno.istruzioneveneto.gov.it/news/area-amministrativa/esami-di-stato-2025-2026-elenco-commissioni-complete-della-provincia-di-belluno/
https://rovigo.istruzioneveneto.gov.it/2026/06/04/maturita-2026-online-le-commissioni-desame/
https://www.orizzontescuola.it/esami-maturita-2026-stanno-arrivando-le-mail-di-nomina-di-presidenti-e-commissari-domani-attese-le-commissioni/
https://www.orizzontescuola.it/esami-maturita-2026-stanno-arrivando-le-mail-di-nomina-di-presidenti-e-commissari-domani-attese-le-commissioni/
https://www.orizzontescuola.it/author/redazione/
https://www.orizzontescuola.it/wp-content/uploads/2023/05/La-scuola-a-prova-di-privacy-Vademecum-ed.-2023.pdf
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istituzioni scolastiche al rispetto di regole precise per evitare diffusioni illecite di dati degli studenti, 
in particolare quando si tratta di minori. 
FAQ privacy e scrutini: cosa dice il Garante 
Si possono pubblicare online gli esiti degli scrutini? 
No. Il Garante afferma che, salvo il regime specifico previsto per gli Esami di Stato, “non è ammessa 
la pubblicazione online degli esiti degli scrutini”. 
Perché non si possono pubblicare online i voti? 
Perché la pubblicazione dei voti online costituisce una forma di diffusione di dati personali 
“particolarmente invasiva” e non conforme all’attuale quadro normativo sulla protezione dei dati. 
Come devono essere resi disponibili gli esiti degli scrutini delle classi intermedie? 
Devono essere pubblicati nell’area riservata del registro elettronico con la sola indicazione 
“ammesso” o “non ammesso” alla classe successiva. 
Chi può vedere i voti delle singole discipline? 
I voti delle singole materie devono essere riportati nell’area riservata del registro elettronico 
accessibile esclusivamente al singolo studente e alla sua famiglia mediante credenziali personali. 
Se la scuola non dispone del registro elettronico può affiggere i tabelloni? 
Sì. Il vademecum prevede che, in assenza del registro elettronico, sia consentita l’affissione dei 
tabelloni, evitando però di fornire informazioni sulle condizioni di salute degli studenti o altri dati 
personali non pertinenti. 
Nei tabelloni si possono indicare prove differenziate svolte da studenti con disabilità o DSA? 
No. Il riferimento alle prove differenziate non deve essere inserito nei tabelloni ma soltanto 
nell’attestazione rilasciata allo studente. 
Le circolari scolastiche possono riportare i nomi degli studenti coinvolti in episodi disciplinari? 
No. Il Garante raccomanda di evitare nelle comunicazioni non rivolte a destinatari specifici dati 
personali che rendano identificabili studenti coinvolti in casi di bullismo, provvedimenti disciplinari 
o altre vicende delicate. 
Si possono pubblicare online circolari con i nomi degli studenti con disabilità? 
No. Il vademecum precisa che non è consentito pubblicare online una circolare contenente i nomi 
degli studenti con disabilità. 
Vedi anche 
 Privacy, tutti i documenti utili per la chiusura dell’anno scolastico 

Scrutini e privacy, cosa possono fare le scuole e cosa no: guida pratica con FAQ per dirigenti e 
docenti - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
605/26 Consenso informato a scuola, è legge: educazione sessuale alle medie solo con ok dei 
genitori. Attività alternative obbligatorie ed esperti in classe con delibera. Cosa è previsto 
 
di Andrea Carlino 
 
Diventa legge il provvedimento che introduce il consenso informato scritto dei genitori per qualsiasi 
attività extracurricolare o progetto scolastico dedicato a sessualità e affettività. Con 78 voti favorevoli, 
38 contrari e nessuna astensione, il testo varato si propone di informare tempestivamente e 
accuratamente le famiglie o gli studenti maggiorenni affinché possano esprimere il proprio consenso 
informato preventivo, per iscritto, a iniziative extracurriculari e agli ampliamenti dell’offerta 
formativa sui temi attinenti all’ambito sessuale.  

https://www.orizzontescuola.it/privacy-tutti-i-documenti-utili-per-la-chiusura-dellanno-scolastico/
https://www.orizzontescuola.it/scrutini-e-privacy-cosa-possono-fare-le-scuole-e-cosa-no-guida-pratica-con-faq-per-dirigenti-e-docenti/
https://www.orizzontescuola.it/scrutini-e-privacy-cosa-possono-fare-le-scuole-e-cosa-no-guida-pratica-con-faq-per-dirigenti-e-docenti/
https://www.orizzontescuola.it/author/andrea-carlino/
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I quattro pilastri della legge. Per le scuole secondarie di primo e secondo grado (medie e superiori) 
l’acquisizione del consenso informato dei genitori – o degli stessi studenti se maggiorenni – diventa 
obbligatoria. Nessuna deroga. Prima di chiedere l’autorizzazione, l’istituto deve fornire alle famiglie 
informazioni dettagliate su obiettivi, contenuti, materiali didattici ed eventuali esperti esterni 
coinvolti. Per chi non firma, la scuola è tenuta a predisporre attività formative alternative. Diversa la 
disciplina per le scuole dell’infanzia e primaria: qui il divieto è assoluto. Questi argomenti, stabilisce 
la legge, non possono essere affrontati in alcuna forma. 
 
La procedura per il consenso 
Il disegno di legge stabilisce che le famiglie devono firmare un consenso preventivo solo dopo essere 
state informate sui temi specifici che verranno affrontati. La richiesta di consenso deve esplicitare le 
finalità, gli obiettivi educativi e formativi, i contenuti, gli argomenti, i temi e le modalità di 
svolgimento delle attività, con l’indicazione dell’eventuale presenza di esperti esterni o di 
rappresentanti di enti o associazioni coinvolti. La norma prevede che il consenso informato 
preventivo debba essere richiesto entro il settimo giorno antecedente alla data prevista per lo 
svolgimento delle attività. Il materiale didattico utilizzato durante gli incontri formativi deve essere 
reso disponibile ai genitori per una preventiva visione. 
 
Cosa succede se il consenso non viene dato? 
La scuola non può limitarsi a escludere l’alunno qualora una famiglia decidesse di non far partecipare 
il proprio figlio a queste specifiche attività. Il testo impone all’istituto scolastico di garantire attività 
formative alternative. Le attività devono essere organizzate utilizzando gli strumenti di flessibilità 
e autonomia didattica già a disposizione della scuola e devono essere previste e inserite nel Piano 
triennale dell’offerta formativa. 
 
Il ruolo degli esperti esterni 
Il provvedimento interviene sulla regolamentazione del coinvolgimento di soggetti esterni per lo 
svolgimento delle attività. La deliberazione del collegio dei docenti e l’approvazione del consiglio di 
istituto rappresentano i due passaggi necessari per autorizzare la partecipazione di esperti esterni. Il 
collegio dei docenti definisce i criteri di selezione valutando titoli, comprovata esperienza 
professionale, scientifica o accademica degli esperti, la coerenza del loro intervento con le finalità 
educative e l’adeguatezza all’età degli studenti. Il disegno di legge prevede l’obbligo della presenza 
di un docente della scuola nel caso di corsi extracurriculari che coinvolgano alunni minorenni e 
soggetti esterni. 
 
TESTO DDL 
Le parole del Ministro e del Sottosegretario 
Il Ministro dell’Istruzione e del Merito, Giuseppe Valditara, in una dichiarazione diffusa dopo il 
voto, ha voluto chiarire alcuni punti oggetto di polemiche. “Non è vero che con questa legge non si 
potrà fare educazione affettiva”, ha detto. “Il governo per la prima volta ha reso stabilmente 
obbligatoria in tutti i gradi di scuola l’educazione al rispetto, alle relazioni e alla empatia”. 
Sull’educazione sessuale in senso biologico, il ministro ha spiegato che “continuerà a farsi nei 
programmi di scienze in tutti i gradi di scuola”. E ha annunciato una novità: “Per la prima volta 
introduciamo nei programmi delle medie l’educazione alla prevenzione dei rischi derivanti dalle 
malattie sessualmente trasmissibili”. Un tema che, ha sottolineato, “nelle vecchie Indicazioni 
nazionali per la scuola del primo ciclo non era prevista”, e che sarà introdotto anche nei programmi 
di scienze delle superiori. Valditara ha rivendicato l’impianto complessivo della riforma: “Tuteliamo 
i bambini dalla confusione della propaganda gender e ridiamo voce ai genitori sulle tematiche della 
identità di genere per i figli adolescenti minorenni”. Il ministro ha citato la Costituzione, che 
attribuisce ai genitori “il diritto di educare i figli”, e ha aggiunto: “Pretendiamo che certe teorie siano 
spiegate da medici, psicologi, professionisti seri”. Il sottosegretario all’Istruzione e al Merito, Paola 

https://www.orizzontescuola.it/wp-content/uploads/2026/06/Testo.pdf
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Frassinetti, ha difeso la legge approvato al Senato. “L’approvazione segna un importante passo 
avanti nella direzione della trasparenza, della correttezza informativa e della piena collaborazione 
tra scuola e famiglia”, ha dichiarato. Nessuna intenzione di limitare l’autonomia scolastica, ha 
precisato, ma l’obiettivo è garantire che le famiglie siano pienamente informate sui contenuti delle 
attività più delicate. Frassinetti ha smentito le critiche: l’educazione sessuale resta nei programmi di 
scienze, mentre l’educazione all’affettività, al rispetto, alla parità di genere e alle relazioni è stata 
inserita per la prima volta dal governo nell’educazione civica. “La famiglia è il primo soggetto 
educativo riconosciuto dalla Costituzione”, ha concluso, “rafforzare questo rapporto è indispensabile 
per la crescita serena dei ragazzi”. 
 
La pioggia di critiche delle opposizioni. 
Il testo ha raccolto duri attacchi da parte di Movimento 5 Stelle, Partito democratico, Alleanza Verdi 
e Sinistra, Azione e Italia Viva. Le opposizioni hanno presentato pregiudiziali di costituzionalità, 
prontamente respinte dall’Assemblea di Palazzo Madama. In Aula, la senatrice dem Simona Malpezzi 
ha accusato: “Questo provvedimento oggi segna il primo favore che il governo fa a Vannacci, perché 
nasce sulla spinta dell’allora sottosegretario Rossano Sasso della Lega, oggi esponente di Futuro 
nazionale, che ha passato tutti gli anni a teorizzare la teoria ‘gender’ che non ha nessun fondamento 
pedagogico, nessun fondamento scientifico”. La senatrice ha aggiunto: “Di sicuro c’è una grande 
facilità di raggiungere, magari a livello comunicativo, chi è spaventato per l’educazione sessuale dei 
propri figli”. Per Azione, il senatore Marco Lombardo ha espresso forti perplessità sul fatto che “in 
sostanza i genitori dovranno essere informati preventivamente sulle attività extracurricolari in 
materia sessuale. Cosa che già oggi possono richiedere, ma da ora diventa obbligatoria 
l’autorizzazione”. Rilievi di incostituzionalità sono stati mossi da Avs con il senatore Tino Magni, 
secondo cui il testo intacca “non solo l’articolo 33, ma anche l’articolo 117, nonché l’articolo 3 della 
Costituzione”. La maggioranza, ha aggiunto, interviene “sostanzialmente sulla costruzione delle 
coscienze” e ha paura “di affrontare la persona che abbia una creatività, che sia libera e in grado di 
esprimere le proprie potenzialità”. 
Consenso informato a scuola, è legge: educazione sessuale alle medie solo con ok dei genitori. 
Attività alternative obbligatorie ed esperti in classe con delibera. Cosa è previsto - Orizzonte 
Scuola Notizie 
 
 
606/26 Laureati L19 chiedono Laurea magistrale biennale abilitante per la scuola di infanzia, 
no test Scienze formazione primaria 
 
di Lalla 
 
Accesso all’insegnamento per la scuola di infanzia: i laureati in Scienze dell’educazione L-19 devono 
superare il test di Scienze della formazione primaria per completare la formazione e diventare a tutti 
gli effetti “insegnanti di scuola di infanzia”. Una situazione che i diretti interessati ritengono 
paradossale “Sebbene i decreti ministeriali permettano un’abbreviazione di carriera direttamente al 
terzo anno, ci troviamo davanti a un paradosso evidente: l’università riconosce formalmente che 
possediamo le basi didattiche e teoriche triennali ma ci costringe a re-incastrarci in un percorso a 
ciclo unico quinquennale. In questo modo, chi desidera insegnare esclusivamente alla scuola 
dell’infanzia è obbligato a frequentare laboratori e sostenere esami di didattica delle discipline 
(matematica, italiano, scienze) che sono strutturati e finalizzati unicamente alla scuola primaria.” 
 
Richiesta di una laurea biennale abilitante per la scuola di infanzia 
La richiesta è l’istituzione di una laurea magistrale biennale specialistica e abilitante, riservata ai 
laureati L-19, mirata esclusivamente alla scuola dell’infanzia. Questo percorso permetterebbe di 

https://www.orizzontescuola.it/consenso-informato-a-scuola-e-legge-si-dei-genitori-obbligatorio-per-educazione-affettiva-e-sessuale-cosa-e-previsto/
https://www.orizzontescuola.it/consenso-informato-a-scuola-e-legge-si-dei-genitori-obbligatorio-per-educazione-affettiva-e-sessuale-cosa-e-previsto/
https://www.orizzontescuola.it/consenso-informato-a-scuola-e-legge-si-dei-genitori-obbligatorio-per-educazione-affettiva-e-sessuale-cosa-e-previsto/
https://www.orizzontescuola.it/author/lalla/
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scaricare i programmi della primaria, concentrando i due anni di magistrale sui laboratori e sui tirocini 
specifici per la fascia 3-6 anni, valorizzando la triennale già conseguita senza costringere gli studenti 
a doppioni burocratici o a un percorso “ibrido” di 5 anni. 
 
Carenza diffusa di insegnanti scuola di infanzia 
Mentre le scuole dell’infanzia (statali e paritarie) lamentano una carenza cronica di personale 
abilitato, costringendo i dirigenti a chiamare supplenti senza titolo dalle MAD, migliaia di laureati L-
19 rimangono bloccati da un sistema rigido che non vuole creare un canale di specializzazione 
biennale lineare ed efficiente. 
Laureati L19 chiedono Laurea magistrale biennale abilitante per la scuola di infanzia, no test 
Scienze formazione primaria - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
607/26 Percorsi abilitanti e riserva GPS: per la prima fascia vale solo il titolo conseguito entro 
il 30 giugno 2026 ma alcuni Atenei non fanno in tempo 
 
di Lalla 
 
Riserva prima fascia GPS per l’anno scolastico 2026/27: l’apertura della finestra è attesa per il periodo 
15 giugno – 2 luglio 2026 ma il titolo dovrà essere in possesso entro il 30 giugno 2026. Le condizioni 
sono già indicate nell’OM n. 27 del 16 febbraio 2026. 
 
Scioglimento riserva titolo abilitante 
L’ art.7 comma 4 lettera i) dell’OM n. 27 del 16 febbraio 2026 
“Possono altresì essere inseriti con riserva nella prima fascia coloro che conseguono l’abilitazione 
o la specializzazione sul sostegno entro il 30 giugno 2026”. “A tal fine, le dichiarazioni di avvenuto 
conseguimento del titolo potranno essere presentate tramite “istanze online” a partire dalle ore 9.00 
del 15 giugno 2026 e fino alle 23.59 del 2 luglio 2026. Il mancato conseguimento del titolo o la 
mancata comunicazione dell’avvenuto conseguimento con le modalità e le tempistiche sopra indicate 
comporta l’esclusione dalla prima fascia, determinando l’inserimento dell’aspirante nella fascia 
spettante sulla base dei titoli effettivamente posseduti.” 
 
Non tutti gli Atenei concludono il percorso entro il 30 giugno 2026 
Ci viene segnalato che non tutti gli Atenei riescono a concludere in tempo il percorso abilitante. I 
tempi di attivazione dei percorsi infatti in alcuni casi non si concordano con quelli delle graduatorie, 
ma in alcuni casi la beffa deriva dal fatto che la conclusione è prevista pochi giorni dopo la scadenza. 
Devono organizzarsi gli Atenei o il Ministero dovrebbe attendere tutti? Il Ministero ha posto come 
termine ultimo per il conseguimento del titolo il 30 giugno perché, di solito, questa è la data che 
permette agli Uffici Scolastici di organizzare il lavoro in tempo per fine agosto. Se la data dovesse 
essere spostata, di quanto potrebbe essere portata in avanti? Il 10 luglio? E perché non l’11 o il 15 
luglio? In ogni caso si verrebbe sempre a creare una disparità di trattamento. Discorso diverso se, 
come in anni non troppo lontani, la precedenza rispetto alla seconda fascia veniva acquisita a livello 
individuale una volta acquisito il titolo, senza dover attendere l’anno successivo per l’inserimento 
nell’elenco aggiuntivo alla prima fascia. Si trattava del riconoscimento del titolo specifico nei 
confronti del solo titolo di accesso. Questa modalità non è invece contemplata nell’OM n. 27 del 16 
febbraio 2026. 
 
Richiesta di proroga del termine del 30 giugno 2206 
Proviene da Liliana Ragoni ex insegnante, ora in pensione, madre di uno dei “quattrocento” corsisti 
dell’Ateneo di Pisa, che ha calendarizzato gli esami pochi giorni dopo la scadenza ministeriale. “Ci 

https://www.orizzontescuola.it/laureati-l19-chiedono-laurea-magistrale-biennale-abilitante-per-la-scuola-di-infanzia-no-test-scienze-formazione-primaria/
https://www.orizzontescuola.it/laureati-l19-chiedono-laurea-magistrale-biennale-abilitante-per-la-scuola-di-infanzia-no-test-scienze-formazione-primaria/
https://www.orizzontescuola.it/author/lalla/
https://www.mim.gov.it/documents/20182/10323380/m_pi.AOOGABMI.Registro+Decreti%28R%29.0000027.16-02-2026.pdf/ef819ae3-c6e3-9784-a8cc-3e0d0eba56ee?version=1.0&t=1771589479432
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troviamo di fronte all’ennesimo esempio di mala politica o, se vogliamo essere più benevoli, 
all’ennesimo inghippo burocratico, questa volta di una banalità disarmante, che impedirà di fatto a 
circa 400 insegnanti precari, che in questo momento stanno frequentando il corso abilitante presso 
l’Ateneo pisano, di accedere alla tanto agognata graduatoria di prima fascia, alla quale sono iscritti 
con riserva. Occorre precisare che l’assegnazione delle supplenze annuali avviene scorrendo in via 
prioritaria le graduatorie di prima fascia e, successivamente, quelle di seconda. Per gli aspiranti 
docenti, quindi, questa scalata dalla seconda alla prima fascia, è di fondamentale importanza. 
Finalmente a fine gennaio (Decreto Ministeriale n. 138 del 27-01-2026), quindi con enorme ritardo, 
viene pubblicato dal Ministero il decreto per i corsi abilitanti 2025/26 che è il terzo ciclo di corsi, 
identico ai due precedenti. Per onor di cronaca il percorso di cui stiamo parlando è condizione sine 
qua non per accedere alla graduatoria, ma non gratuito, come ci si potrebbe aspettare, vista, 
appunto, la sua obbligatorietà. Gli insegnanti in questione hanno affrontato spese che vanno dai 
2000 ai 2500 euro (più spese accessorie), convinti però di aver fatto la scelta risolutiva per il loro 
futuro lavorativo. Ma allora, dove sta l’inghippo? Il decreto c’è, il denaro è stato pagato, il corso è 
partito (tardi). Semplice da spiegare quanto paradossale: la calendarizzazione degli esami 
predisposta dall’Ateneo pisano va a collocarsi dopo la scadenza prevista dal Ministero 
dell’Istruzione e del Merito (sono due, infatti, i ministeri coinvolti) per lo scioglimento della riserva. 
Termine ultimo aggiornamento graduatoria: 2 luglio; esami finali del corso dal 08 al 24 luglio). 
Niente sono valse le molteplici richieste dei corsisti di anticipare le prove di esame. Questi insegnanti, 
dopo mesi di studio, sacrificio fisico ed economico, solo per una manciata di giorni si vedranno 
negato l’accesso alla graduatoria per i prossimi due anni e si vedranno sorpassare da una schiera 
di altri loro colleghi (indipendentemente dalla loro anzianità di servizio), che hanno avuto la fortuna 
di frequentare il corso in altri Atenei o università telematiche. È certo che il caso pisano non sia 
l’unico in Italia, visto il ritardo con cui è stato pubblicato il Decreto. Il modo per impedire che accada 
questa ennesima ingiustizia è molto semplice ed è ciò che stanno chiedendo i precari coinvolti: basta 
una proroga dei termini di scadenza da parte del Ministero. Basta un po’ di buona volontà, insomma. 
Ho insegnato per oltre 41 anni e sono stata impegnata nella scuola come RSU per almeno 15 e mai 
mi sono imbattuta in “anomalie” di questa portata. Resto comunque fiduciosa che si possa trovare 
una soluzione…” 
 Supplenze docenti 2026: nuovo algoritmo da GPS, domanda per le max 150 preferenze dal 

16 al 29 luglio [LO SPECIALE] 
Percorsi abilitanti e riserva GPS: per la prima fascia vale solo il titolo conseguito entro il 30 
giugno 2026 ma alcuni Atenei non fanno in tempo - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
608/26 Istruzione professionale, il MIM chiarisce gli scrutini delle classi prime: elaborato 
obbligatorio con 6 in condotta 
 
di Giuseppina Bonadies 
 
Il Ministero dell’Istruzione e del Merito ha diffuso la nota numero 1605, fornendo precisi chiarimenti 
sulle procedure degli scrutini di fine anno. Il documento ministeriale risolve i quesiti sollevati dalle 
scuole sull’applicazione delle nuove norme relative al voto di comportamento, riferendosi in modo 
specifico agli studenti iscritti alla classe prima degli istituti professionali. 
 
Il voto pari a sei decimi e la sospensione del giudizio 
In base alle previsioni contenute nel DPR 135/2025, per le studentesse e gli studenti che ottengono 
una valutazione di sei decimi nel comportamento, il consiglio di classe sospende il giudizio, 
rimandando l’espressione dell’ammissione alla classe successiva. In questa fase, i docenti assegnano 
la predisposizione di un elaborato critico in materia di cittadinanza attiva e solidale. Questo testo 

https://www.orizzontescuola.it/supplenze-docenti-2026-ecco-come-funzionera-lalgoritmo-da-gps-e-la-nomina-dalle-graduatorie-di-istituto-lo-speciale/
https://www.orizzontescuola.it/supplenze-docenti-2026-ecco-come-funzionera-lalgoritmo-da-gps-e-la-nomina-dalle-graduatorie-di-istituto-lo-speciale/
https://www.orizzontescuola.it/percorsi-abilitanti-e-riserva-gps-per-la-prima-fascia-vale-solo-il-titolo-conseguito-entro-il-30-giugno-2026-ma-alcuni-atenei-non-fanno-in-tempo/
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deve svilupparsi attorno alle tematiche connesse alle ragioni che hanno determinato la specifica 
valutazione comportamentale. La circolare sottolinea che la mancata presentazione dell’elaborato 
prima dell’integrazione dello scrutinio finale, o un esito non positivo durante la fase di discussione, 
determinano la non ammissione alla classe successiva. 
 
Le direttive per il primo anno dei professionali 
Le richieste di chiarimento pervenute al dicastero nascevano dalla natura del primo biennio degli 
istituti professionali, caratterizzato da una struttura unitaria. In queste specifiche classi, la rilevazione 
di carenze in una o più discipline comporta solitamente la riformulazione e l’aggiornamento del P.F.I. 
(Progetto Formativo Individuale) per favorire un recupero progressivo, tralasciando la formale 
sospensione del giudizio attuata in altri indirizzi. La nota 1605 chiarisce che il carattere complessivo 
del DPR 135/2025 impedisce specifiche deroghe per l’istruzione professionale. Pertanto, i consigli 
delle classi prime dovranno operare in questo modo: 
 valutare il raggiungimento degli obiettivi di apprendimento applicando le relative Linee 

Guida; 
 assegnare la predisposizione dell’elaborato critico in caso di sei decimi in comportamento; 
 stabilire e comunicare tempestivamente i tempi di consegna e discussione all’interno del 

regolamento di Istituto. 
Il Ministero ribadisce che, in caso di mancata consegna o di discussione con esito negativo, la 
conseguenza rimane la non ammissione dello studente, eventualità peraltro prevista in casi 
particolari dalle stesse Linee Guida. 
 
Le indicazioni per i percorsi quadriennali della filiera 
L’ultima sezione del documento ministeriale affronta la valutazione all’interno dei percorsi 
quadriennali della filiera formativa tecnologico-professionale, percorsi che si distinguono per tempi, 
quadri orari e adozione di metodologie innovative. Facendo parte a pieno titolo del sistema di 
istruzione, i docenti sono tenuti ad applicare le medesime indicazioni fornite per gli ordinamenti 
tradizionali. Durante le operazioni di scrutinio delle classi prime, si dovrà prestare attenzione 
agli eventuali adeguamenti e modifiche del P.F.I. che si renderanno necessari. 
 La nota ministeriale 

 
Leggi anche 
 Il voto del comportamento: il nuovo peso della valutazione sulla promozione, sugli Esami del 

primo ciclo e di Maturità. RETTIFICA 
Istruzione professionale, il MIM chiarisce gli scrutini delle classi prime: elaborato obbligatorio 
con 6 in condotta - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
609/26 Maturità con 100 e lode negata per “qualche errore” in greco. Il TAR boccia scelta del 
singolo professore: “Motivazione contraddittoria”. Cosa hanno detto i giudici 
 
di Andrea Carlino 
 
Una ragazza esce dalla maturità con 100 su 100. Tutti i professori, all’unanimità, le hanno assegnato 
il punteggio massimo in ogni prova. La lode però non arriva. Un solo membro della commissione si 
dice contrario, segnalando “qualche errore morfologico e sintattico” nella seconda prova di greco. I 
genitori fanno ricorso al TAR della Campania. Due anni dopo, la quarta sezione dà loro ragione: la 
motivazione del rifiuto è contraddittoria e insufficiente. Per il giudice, la commissione dovrà 
riconsiderare la decisione. La sentenza è stata depositata il 22 aprile scorso. La vicenda riguarda 
l’Esame di Stato dell’anno scolastico 2023/2024 in un Liceo Classico di Napoli. La studentessa, 

https://www.mim.gov.it/documents/7673905/10323025/m_pi.AOODGTVET.REGISTRO+UFFICIALE%28U%29.0001605.04-06-2.pdf/1d317f2c-f1c2-686c-0f7d-feb31e7d4882?version=1.0&t=1780576342114
https://www.mim.gov.it/documents/7673905/10323025/m_pi.AOODGTVET.REGISTRO+UFFICIALE%28U%29.0001605.04-06-2.pdf/1d317f2c-f1c2-686c-0f7d-feb31e7d4882?version=1.0&t=1780576342114
https://www.orizzontescuola.it/il-voto-del-comportamento-il-nuovo-peso-della-valutazione-sulla-promozione-sugli-esami-del-primo-ciclo-e-di-maturita/
https://www.orizzontescuola.it/il-voto-del-comportamento-il-nuovo-peso-della-valutazione-sulla-promozione-sugli-esami-del-primo-ciclo-e-di-maturita/
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all’epoca minorenne, ha visto sfumare il riconoscimento più ambito nonostante un curriculum 
scolastico brillante. Il caso offre una lezione importante: anche la lode, se negata, va spiegata per 
bene. 
 
Il caso 
I ricorrenti sono i genitori della studentessa, che hanno agito in qualità di rappresentanti legali della 
figlia minore. Hanno presentato ricorso contro il Ministero dell’Istruzione e del Merito, l’Ufficio 
Scolastico Regionale per la Campania, l’Ufficio Scolastico Provinciale di Napoli e il Liceo Classico 
Statale frequentato dalla ragazza. L’oggetto del contendere è l’albo degli esiti finali pubblicato il 28 
giugno 2024, dove la candidata risultava promossa con 100/100 ma senza la lode. I genitori hanno 
impugnato anche il verbale della commissione d’esame relativo all’attribuzione del voto finale e tutti 
gli atti connessi, comprese le schede di valutazione e il diploma. Secondo il ricorso, la ragazza 
possedeva tutti i requisiti previsti dalla normativa per ottenere la lode. Aveva ottenuto il credito 
scolastico massimo con voto unanime del consiglio di classe. Aveva raggiunto il punteggio massimo 
in tutte le prove d’esame, scritte e orali. Inoltre rispettava i tre criteri aggiuntivi fissati dalla 
scuola: “piena padronanza degli strumenti del problem posing e solving”, “piena applicazione di 
conoscenze di abilità acquisite” e “piena padronanza lessicale e semantica […] con originalità”. I 
genitori hanno contestato in particolare il parere contrario di un solo commissario, 
definendolo “illogico e ingiusto”. Hanno anche chiesto al tribunale di acquisire i compiti di greco di 
altri candidati e di nominare un consulente tecnico per un confronto. Il Tar ha respinto la richiesta di 
indagini istruttorie, ritenendo già sufficienti i documenti presentati. Dopo una prima ordinanza che 
dichiarava nulla la notifica del ricorso (obbligando i ricorrenti a rifarla correttamente), 
l’amministrazione si è costituita in giudizio chiedendo il rigetto. All’udienza pubblica, il tribunale ha 
deciso di accogliere il ricorso. 
 
Le motivazioni del giudice 
Il Tar Campania, Sezione IV, sentenza n. 02726/2026 del 22 aprile scorso, parte da un principio 
chiaro. La giurisprudenza riconosce che la commissione d’esame gode di un “elevato tasso di 
discrezionalità” nel decidere se attribuire la lode. Inoltre, di regola, la commissione deve motivare 
solo quando concede la lode, non quando la nega. Ma la stessa sezione del Tar Campania aveva già 
stabilito in precedenza (sentenza n. 4427/2019 e n. 1176/2024) che se lo studente possiede tutti i 
requisiti, “il mancato riconoscimento deve essere sorretto da adeguata e specifica motivazione”. 
Senza una spiegazione valida, il diritto dello studente a fare ricorso diventa inutile. Applicando questo 
principio al caso concreto, il giudice osserva che la studentessa ha ottenuto il massimo dei voti in 
tutte le prove, all’unanimità. Le griglie di valutazione parlano chiaro. Nello scritto di italiano, i 
commissari hanno scritto: “ideazione, pianificazione ed organizzazione del testo risultano originali 
ed evidenziano un’elaborazione critica e personale” e “bagaglio lessicale ricco e ricercato”. Nella 
prova orale, la ragazza “è in grado di formulare ampie e articolate argomentazioni critiche e 
personali rielaborando con originalità i contenuti acquisiti”. Persino nella contestata prova di greco, 
dove la candidata ha preso 20/20, la griglia parla di “ricodificazione chiara e scorrevole” e di 
risposte “approfondite e critiche”. A fronte di questi giudizi, la motivazione della mancata lode si 
riduce a poche righe nel verbale: il dissenso di un unico commissario, che richiama “qualche 
errore” nella seconda prova di greco, “sia morfologico sia sintattico, nonché imprecisioni lessicali”. 
Per il Tar, questa spiegazione è in “evidente contraddizione” con il voto massimo attribuito 
all’unanimità alla stessa prova. Se ci fossero stati errori rilevanti, il punteggio non sarebbe stato 20/20. 
La motivazione è inoltre “sfornita di adeguato supporto”: non si capisce quanti errori, né di che 
gravità. Dalla correzione dell’elaborato, depositata in giudizio, emergono “mere e non univoche 
sottolineature”, niente di più. Il tribunale conclude che la valutazione complessiva della studentessa, 
trasversalmente eccellente, equivale “ad una sottintesa attribuzione della lode”. Accoglie quindi il 
ricorso, annulla gli atti impugnati e condanna l’amministrazione scolastica a pagare duemila euro per 
le spese legali, oltre accessori. L’effetto pratico per la ragazza, ormai maggiorenne, è che la 
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commissione d’esame dovrà riconsiderare la decisione sulla lode. Per tutti gli altri studenti, la 
sentenza stabilisce una regola chiara: anche la mancata lode va spiegata, e non basta il “no” di un 
solo professore se tutti i voti sono perfetti. 
Maturità con 100 e lode negata per "qualche errore" in greco. Il Tar boccia scelta del singolo 
professore: "Motivazione contraddittoria". Cosa hanno detto i giudici - Orizzonte Scuola 
Notizie 
 
 
610/26 Alunna bocciata con otto insufficienze, famiglia fa ricorso: “Scuola non ha applicato il 
PDP”. Il TAR dà torto: “Non dimostrato che quei 4 e 5 dipendano da lì”. Cosa hanno detto i 
giudici 
 
di Andrea Carlino 
Una ragazza con disturbi specifici dell’apprendimento viene bocciata in seconda superiore. Otto 
materie insufficienti, con voti tra 4 e 5. I genitori fanno ricorso al Tar della Lombardia, sostenendo 
che la scuola non ha applicato correttamente il Piano Didattico Personalizzato, lo strumento che serve 
proprio a sostenere gli alunni con queste difficoltà. Secondo la famiglia, le verifiche non erano 
adattate, mancavano i recuperi e nessuno li aveva informati tempestivamente. Il Tar, però, dà torto ai 
ricorrenti. I giudici spiegano che, anche se il PDP fosse stato applicato male, il dato oggettivo delle 
otto insufficienze resta. E senza la prova che quei voti dipendano da quelle mancanze, la bocciatura 
tiene. La sentenza è stata depositata il 13 aprile scorso. Il caso riguarda una studentessa di un Istituto 
Superiore della Lombardia, iscritta all’indirizzo Turismo. Per la ragazza, che aveva già una diagnosi 
di dislessia, disortografia, disgrafia lieve e discalculia severa, la bocciatura è stata un duro colpo. Per 
la scuola, invece, la decisione del Tar conferma che il voto finale si basa soprattutto sui risultati 
raggiunti. 
Il caso 
I ricorrenti sono i genitori della studentessa minorenne. Hanno agito in proprio e nella loro qualità di 
rappresentanti legali della figlia. Il ricorso è stato presentato contro il Ministero dell’Istruzione e del 
Merito e contro l’Istituto di Istruzione Superiore frequentato dalla ragazza (quest’ultimo non si è 
nemmeno costituito in giudizio). L’oggetto della contestazione è il verbale di scrutinio finale del 10 
giugno 2024, pubblicato il 14 giugno, con cui il consiglio di classe ha deciso di non ammettere 
l’alunna alla terza superiore. I genitori hanno impugnato anche la valutazione finale, dove 
comparivano i seguenti voti: 5/10 in Chimica, Diritto ed Economia, Economia Aziendale e Geografia; 
4/10 in Lingua Inglese, Matematica, Seconda lingua (francese) e Storia. Secondo la famiglia, la scuola 
aveva predisposto un Piano Didattico Personalizzato per la ragazza, ma non lo aveva mai applicato 
davvero. Le verifiche erano uguali a quelle della classe o solo ridotte nel numero di esercizi. Nessuno 
aveva attivato interventi di recupero individualizzati. I genitori non erano stati informati delle 
difficoltà emergenti. Inoltre, alcuni insegnanti avrebbero avuto atteggiamenti poco adatti alla 
condizione della studentessa. La situazione aveva provocato nella ragazza attacchi di panico e accessi 
al pronto soccorso. A fine anno, poi, il consiglio di classe aveva concentrato troppe verifiche in un 
solo giorno, il 5 giugno 2024, mettendo la studentessa sotto stress. Il Ministero dell’Istruzione si è 
difeso sostenendo il contrario. Secondo l’amministrazione, la scuola aveva regolarmente applicato il 
PDP, condiviso anche con la famiglia. I docenti avevano informato costantemente i genitori via 
registro elettronico. I corsi di recupero per le materie insufficienti del primo quadrimestre erano stati 
attivati a inizio del secondo. La bocciatura, insomma, dipendeva dalle numerose insufficienze, dalle 
assenze e da un impegno non sempre costante. 
Le motivazioni del giudice 
Il Tar Lombardia, Sezione Quinta, sentenza n. 01769/2026 del 13 aprile scorso, ha respinto il ricorso. 
I giudici hanno esaminato insieme i primi tre motivi di ricorso (quelli sulla mancata applicazione del 
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PDP, sulla motivazione carente e sulla valutazione basata solo sulla media). La conclusione è che il 
ricorso è infondato. Il tribunale richiama un orientamento giurisprudenziale consolidato, citando tra 
le altre la sentenza del Tar Lombardia n. 256/2025: “la mancata individuazione nel PDP di misure 
compensative o dispensative adeguate, ovvero l’omessa attuazione delle stesse durante l’anno 
scolastico, non costituiscono elementi sufficienti a considerare illegittimo il giudizio di non 
ammissione alla classe superiore, ove non risulti superato il dato oggettivo costituito dal mancato 
raggiungimento degli obiettivi formativi”. Tradotto: anche se la scuola avesse sbagliato a usare il 
PDP, la bocciatura regge lo stesso se lo studente ha otto materie sotto il sei e non dimostra che quei 
voti negativi dipendono proprio da quegli errori. Nel caso specifico, i giudici osservano che i 
ricorrenti non hanno provato che le valutazioni negative siano una conseguenza diretta della mancata 
applicazione del PDP. Al contrario, dalle prove documentali risulta che la scuola aveva organizzato 
una settimana di recupero per le insufficienze del primo quadrimestre (matematica, inglese e 
francese). I registri elettronici ne danno traccia. Quanto alla concentrazione di tre verifiche il 5 giugno, 
il Tar spiega che il PDP chiedeva di “evitare, se possibile, la sovrapposizione di interrogazioni e 
verifiche”. Non era un divieto assoluto. I docenti hanno dichiarato che la studentessa non si era 
presentata in date antecedenti, e quel giorno, essendo presente, hanno voluto darle la possibilità di 
recuperare. Una scelta, per il giudice, comunque conforme al PDP e anzi funzionale all’interesse della 
ragazza. Sulla riduzione della prova di matematica del 28 maggio 2024, la scuola ha prodotto una 
griglia in cui si legge che per gli alunni con PDP la verifica è stata ridotta del 25%. I giudici ricordano 
che quel documento fa piena prova fino a querela di falso (cioè fino a prova contraria), e i ricorrenti 
non l’hanno mai contestato specificamente. Quanto alla motivazione del consiglio di classe, il Tar 
richiama l’articolo 4 del D.P.R. n. 122/2009, che per la scuola secondaria superiore lega l’ammissione 
alla classe successiva al raggiungimento della sufficienza in tutte le discipline. Il consiglio di classe 
non deve dilungarsi in spiegazioni particolari, perché il voto finale rappresenta già la sintesi di un 
percorso lungo un anno. Aver riportato le otto insufficienze è una motivazione sufficiente. Il tribunale 
respinge anche le censure sulla mancata comunicazione preventiva alla famiglia. Anche se la 
comunicazione telefonica (non contestata) fosse stata insufficiente, la giurisprudenza (Consiglio di 
Stato, n. 1245/2015) ritiene che un eventuale difetto di comunicazione preventiva non rende 
illegittima la bocciatura. Lo scopo di quell’avviso è solo evitare lo shock della sorpresa, ma non tocca 
il merito della valutazione. Alla fine il Tar respinge il ricorso e compensa le spese di lite (cioè ognuna 
paga le proprie). Per la studentessa, che nel frattempo avrebbe ripetuto l’anno o cambiato scuola, la 
sentenza conferma la bocciatura. Per gli altri studenti con DSA, la decisione del Tar Lombardia 
stabilisce un principio chiaro: il Piano Didattico Personalizzato è fondamentale, ma la sua eventuale 
cattiva applicazione non cancella automaticamente le insufficienze. Per battere una bocciatura, 
bisogna dimostrare che senza quegli errori il ragazzo avrebbe superato l’anno. 
Alunna bocciata con otto insufficienze, famiglia fa ricorso: "Scuola non ha applicato il PDP". 
Il Tar dà torto: "Non dimostrato che quei 4 e 5 dipendano da lì". Cosa hanno detto i giudici - 
Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
611/26 Iniziali e “documentazione medica” di alunno sul sito web: multa da 4mila euro alla 
scuola che ha pubblicato dati sanitari. Cosa ha deciso il Garante 
 
di Andrea Carlino 
 
Pubblicare le iniziali del nome e cognome di uno studente, accompagnate dal riferimento a 
“documentazione medica” e alla sua classe di appartenenza, può trasformarsi in una violazione del 
Regolamento generale sulla protezione dei dati. Lo ha stabilito il Garante per la protezione dei dati 
personali, che con un provvedimento n. 10251650 dello scorso 29 aprile ha inflitto una sanzione di 
4.000 euro a un istituto comprensivo. Tutto nasce da un reclamo presentato dalla madre di un 
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minore. La donna segnalava che sul sito web della scuola era stata pubblicata una circolare – un 
avviso di selezione per docenti destinati all’istruzione domiciliare – nella quale comparivano alcuni 
elementi rivelatori: le iniziali del figlio, l’esistenza di una documentazione medica conservata agli 
atti, e l’indicazione che la selezione sarebbe stata riservata in via prioritaria agli insegnanti della sua 
classe. Informazioni, secondo l’Autorità, sufficienti a rendere identificabile il bambino e a svelare 
indirettamente il suo stato di salute. L’istituto, nelle proprie difese, ha sostenuto di aver agito in buona 
fede e di aver cercato di rispettare il principio di minimizzazione, scegliendo appunto le sole iniziali 
al posto del nome completo. Poi ha osservato che il rischio di identificazione poteva riguardare solo 
soggetti già interni alla comunità scolastica (compagni e docenti), i quali erano comunque a 
conoscenza dell’assenza prolungata del ragazzo. Il Garante non ha accolto queste argomentazioni. 
Nel provvedimento si ribadisce che “la prassi di sostituire il nome e cognome con le sole iniziali è di 
per sé insufficiente ad anonimizzare i dati”, specie quando permangono “ulteriori informazioni di 
contesto” che rendono la persona comunque identificabile. Per l’Autorità, anche la combinazione di 
indizi – come la classe di appartenenza e il riferimento a documenti medici – costituisce una 
“diffusione” di dati personali e, in particolare, di dati relativi alla salute. La circostanza che il soggetto 
sia minorenne ha poi rappresentato un aggravante, data la riconosciuta vulnerabilità dei più giovani 
nel trattamento dei loro dati. Nel calcolare la sanzione – fissata a 4.000 euro, con facoltà per l’istituto 
di ridurla alla metà definendo la controversia entro trenta giorni – il Collegio ha però tenuto conto di 
diverse attenuanti. La circolare è rimasta online per un periodo limitato ed è stata rimossa, la 
scuola non aveva precedenti violazioni, ha collaborato attivamente con l’Autorità, e si è impegnata a 
rafforzare le misure interne, prevedendo formazione del personale, un referente per la privacy e un 
gruppo di lavoro in affiancamento al DPO. L’ordinanza-ingiunzione costituisce anche un monito per 
tutte le amministrazioni pubbliche: l’obbligo di trasparenza non può tradursi in una diffusione illecita 
di dati, nemmeno quando si ritenga di averli resi anonimi con accorgimenti solo apparentemente 
sufficienti. 
Iniziali e "documentazione medica" di alunno sul sito web: multa da 4mila euro alla scuola che 
ha pubblicato dati sanitari. Cosa ha deciso il Garante - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
612/26 “Attenzione discontinua, compiti superficiali e sei insufficienze”, il TAR dice no alla 
famiglia che contestava bocciatura: “Nessun diritto alla promozione se lacune sono profonde” 
 
di Andrea Carlino 
 
L’anno scolastico era appena finito, ma per una ragazza di scuola media superiore la campanella 
dell’ultimo giorno aveva suonato una nota amara. Il consiglio di classe, riunito il 9 giugno 2022, 
aveva deciso di non ammetterla all’anno successivo. La madre ha impugnato quella delibera davanti 
al TAR per il Piemonte. A distanza di quasi quattro anni, i giudici di terza sezione hanno pubblicato 
il verdetto: il ricorso è stato respinto. La studentessa, secondo la sentenza, aveva accumulato troppe 
e troppo gravi insufficienze. E la famiglia è stata condannata a pagare 1500 euro di spese legali. 
 
Il caso 
La famiglia chiedeva l’annullamento del provvedimento di non ammissione alla classe successiva, 
valido per l’anno scolastico 2021/2022. Sette i motivi di doglianza sollevati dal legale. La difesa della 
ragazza lamentava la mancanza di una motivazione adeguata, sostenendo che l’attuale orientamento 
ministeriale privilegerebbe l’ammissione. Veniva contestato il voto in scienze, un 5 che secondo la 
ricorrente deriverebbe dall’arrotondamento per difetto di un 5,50, aggravando ingiustamente la 
situazione complessiva. Si denunciava l’esiguo numero di verifiche somministrate nella seconda parte 
del secondo quadrimestre e il tempo troppo limitato dedicato dal consiglio di classe all’esame della 
posizione di ciascun alunno, appena tre minuti a testa. La famiglia faceva notare anche la mancata 
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ratifica del verbale dello scrutinio e l’assenza di criteri di ammissione predeterminati, stabiliti soltanto 
il 17 marzo, quando l’anno era ormai quasi terminato. Oltre all’annullamento degli atti, la ricorrente 
chiedeva il risarcimento del danno, patrimoniale e non patrimoniale, subito dalla studentessa e dal 
genitore. 
 
Le motivazioni del giudice 
La sentenza dei giudici del TAR (n. 00982/2026) depositata lo scorso 30 aprile ha preso le mosse da 
una premessa tecnica. Secondo i giudici, “la valutazione del consiglio di classe in ordine alla 
promozione o meno di uno studente all’anno successivo è espressione di una discrezionalità di 
carattere tecnico, strettamente connessa alla professionalità del docente” (Consiglio di Stato, n. 
6140/2022). Ciò significa che il tribunale può intervenire solo in presenza di errori macroscopici, non 
può sostituire la propria opinione a quella degli insegnanti. La sentenza ha ricordato che “non esiste 
nessun obbligo di ammissione dello studente anche in caso di parziale o mancata acquisizione dei 
livelli di apprendimento in una o più discipline”. La frequenza della classe successiva, si legge 
ancora, non serve solo a recuperare le carenze dell’anno precedente ma anche ad acquisire nuove 
competenze. Un alunno con lacune profonde rischierebbe di non riuscire a seguire proficuamente. 
Dalla documentazione acquisita, emerge il profilo di una studentessa con “attenzione discontinua”, 
“limitata capacità di concentrazione”, “scarsa motivazione” e molti compiti svolti in modo 
“frettoloso, superficiale e saltuario”. La relazione finale segnalava assenze frequenti in 
concomitanza con le verifiche programmate e lacune “profonde ed estese” in italiano, matematica, 
scienze, storia, tecnologia ed educazione civica. La scuola aveva attivato colloqui ripetuti con la 
famiglia, corsi di recupero, sostegno in classe con un insegnante dedicato e uno studio assistito. 
Nonostante questi interventi, la ragazza aveva riportato ben sei insufficienze. E i criteri stabiliti dal 
consiglio di classe prevedevano la non ammissione già al superamento di cinque materie insufficienti. 
Quanto alla lamentata scarsità di verifiche, il giudice ha osservato che la stessa famiglia non ha 
dimostrato di aver chiesto verifiche suppletive dopo le numerose assenze. Il voto in scienze, peraltro 
arrotondato per difetto da 5,50, resta legittimo perché la media con decimale superiore allo 0,6 non è 
stata raggiunta. Le censure sulla formazione del verbale sono state respinte: la sottoscrizione del 
segretario e del coordinatore è sufficiente, non serve alcuna “ratifica finale”. Il ricorso, dunque, è 
infondato e inammissibile. Di conseguenza, anche la domanda di risarcimento del danno è caduta. La 
famiglia soccombente dovrà versare 1500 euro alle amministrazioni resistenti. 
"Attenzione discontinua, compiti superficiali e sei insufficienze", il TAR dice no alla famiglia 
che contestava bocciatura: "Nessun diritto alla promozione se lacune sono profonde" - 
Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
613/26 Sospesa la punizione del ragazzo di terza media: niente stop alle gite e voto di 
comportamento salvo. Per i giudici la scuola ha punito senza avere tutte le carte in regola. Ecco 
perché 
 
di Andrea Carlino 
 
Le punizioni scolastiche non piacciono mai a nessuno. Ma quando arrivano senza una motivazione 
chiara e senza aver raccolto prima le prove, un giudice può annullarle. Succede a Lecce, dove il TAR 
per la Puglia ha sospeso una sanzione disciplinare pesante contro un ragazzo che frequenta la terza 
media. I genitori hanno fatto ricorso e, almeno per ora, hanno vinto. 
 
Il caso 
Tutto parte da un episodio avvenuto all’interno di un istituto comprensivo della provincia di Lecce. 
Un alunno di terza media si vede arrivare una comunicazione del dirigente scolastico datata 3 marzo: 
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tre giorni di sospensione con obbligo di frequenza, niente visite guidate e viaggi di istruzione, e 
una penalizzazione nel giudizio di comportamento. Il provvedimento riprende alla lettera quanto 
deciso qualche settimana prima dal consiglio di classe, riunito il 6 febbraio. A fare ricorso sono i 
genitori del ragazzo, che si rivolgono al Tar con l’aiuto di un legale. Nel mirino finiscono non solo il 
provvedimento finale del dirigente, ma anche il verbale del consiglio di classe, una comunicazione 
interna del 10 febbraio e persino una nota di “chiarimenti” firmata dal dirigente il 12 marzo 
successivo. Il bersaglio è chiaro: la scuola ha punito senza seguire le regole. Contro di loro si 
costituisce in giudizio il Ministero dell’Istruzione e del Merito, difeso dall’Avvocatura Distrettuale 
dello Stato di Lecce. 
 
Le motivazioni del giudice 
I magistrati spiegano, nella loro ordinanza, che già a un primo esame, quello tipico delle misure 
cautelari, il ricorso merita attenzione. Il punto debole della scuola è doppio. Da un lato, la denuncia 
degli insegnanti che ha portato alla sanzione è stata acquisita solo il 13 febbraio, cioè dopo la riunione 
del consiglio di classe del 6 febbraio. Dall’altro, anche la relazione di un professore – che comunque 
racconta fatti sentiti dire da altri – arriva soltanto il 13 aprile, due mesi dopo l’accaduto. Per il giudice 
c’è un chiaro “deficit di motivazione e di istruttoria”. Secondo il Tar, né dal verbale del consiglio né 
dal provvedimento finale si capisce se la scuola abbia tenuto conto della situazione personale dello 
studente, compresa la sua condotta negli anni precedenti. Eppure, l’articolo 4, comma 5, del d.P.R. 
n. 249 del 1998 lo richiede espressamente. Quanto al rischio di un danno grave nell’attesa del giudizio 
definitivo, i magistrati lo vedono eccome. Per un ragazzo di terza media, saltare le uscite didattiche e 
vedersi penalizzare il voto di comportamento rischia di compromettere l’ammissione all’esame di 
Stato finale. Così il tribunale ha deciso: la sanzione viene sospesa in via cautelare, in attesa della 
sentenza definitiva che dovrebbe arrivare a gennaio 2027. 
Sospesa la punizione del ragazzo di terza media: niente stop alle gite e voto di comportamento 
salvo. Per i giudici la scuola ha punito senza avere tutte le carte in regola. Ecco perché - 
Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
614/26 Studenti, 36.728 infortuni a scuola in quattro mesi: +7,2% rispetto al 2025. Otto i casi 
mortali. I dati INAIL 
 
di Andrea Carlino 
 
Cresce il numero di studenti che si fanno male tra i banchi, nei laboratori, durante la ricreazione o 
negli spostamenti. Le denunce di infortunio presentate all’Inail entro la fine di aprile 2026 per 
gli alunni di ogni ordine e grado sono state 36.728, il 7,2% in più rispetto alle 34.268 registrate nello 
stesso periodo dell’anno scorso. Delle circa 37mila segnalazioni, 355 riguardano studenti coinvolti 
nei percorsi di “formazione scuola-lavoro”. Qui si registra una netta flessione: meno 54% rispetto 
ad aprile 2025. L’incidenza complessiva degli infortuni in ambito scolastico rappresenta il 18% del 
totale delle denunce pervenute all’Istituto nel primo quadrimestre del 2026. La ripartizione per 
genere evidenzia una differenza marcata: il 58% degli incidenti coinvolge studenti maschi (+8,1% 
sul 2025), mentre il 42% interessa le studentesse (+6,0%). Più netto il dato per classi d’età: tre 
infortuni su quattro riguardano minori di 15 anni, il restante quarto ragazzi dai 15 anni in su. Sul 
fronte geografico, la Lombardia guida la classifica con il 24% delle denunce nazionali e un 
incremento dell’11,6% rispetto all’anno precedente. Seguono l’Emilia-Romagna (12%, +17,7%), il 
Veneto (12%, +4,7%) e il Piemonte (10%, +2,5%). Il 95% delle denunce proviene da scuole statali, 
il 5% da istituti non statali e privati. La stragrande maggioranza degli incidenti – il 97% – si verifica 
durante lo svolgimento delle attività scolastiche. Solo il 3% è classificato come “in itinere”, cioè nel 
tragitto casa-scuola o viceversa. Otto i casi mortali denunciati all’Inail entro aprile 2026, contro i 
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cinque dello stesso periodo del 2025. L’Istituto ricorda che i dati sono provvisori e suscettibili di 
variazioni, in particolare per gli infortuni mortali e per quelli avvenuti durante i percorsi scuola-
lavoro, la cui rilevazione può subire aggiornamenti nei mesi successivi. 
Studenti, 36.728 infortuni a scuola in quattro mesi: +7,2% rispetto al 2025. Otto i casi mortali. 
I dati INAIL - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
615/26 Ausili didattici: il 31% degli studenti non ha ciò che gli servirebbe (software di base per 
il 17%, sistemi per lettura/studio per il 14%). La scuola ne fornisce meno della metà. I dati 
ISTAT 
 
di Andrea Carlino 
 
Un computer con la tastiera ingrandita. Un software che legge ad alta voce il testo. Un joystick al 
posto del mouse. Sono strumenti che per molti alunni con disabilità non rappresentano un lusso, ma 
una condizione necessaria per stare in classe alla pari dei compagni. E l’ISTAT, nel suo rapporto 
2024/2025, prova a fare il punto: quanti istituti sono attrezzati? Quanti docenti sanno usarli? I numeri 
raccontano progressi, ma anche ritardi imbarazzanti. 
 
Postazioni adattate: quasi tutti le hanno, ma nessuno ne ha abbastanza 
Partiamo da un dato positivo: il 76% delle scuole primarie e secondarie dispone di almeno una 
postazione informatica adattata alle esigenze degli alunni con disabilità. Niente male, se si pensa 
che dieci anni fa la situazione era ben più magra. Inoltre, la collocazione di questi strumenti è 
cambiata: nel 2019 solo il 37% delle scuole li posizionava direttamente in classe, dove il bambino 
può usarli insieme ai compagni. Oggi si è arrivati al 50%. Un balzo in avanti, frutto di una maggiore 
consapevolezza sull’importanza dell’apprendimento condiviso. Il rovescio della medaglia? Che la 
dotazione complessiva è ancora largamente insufficiente. Il 65% delle scuole dichiara di aver bisogno 
di postazioni aggiuntive. Non solo quelle che non ne hanno (17%), ma anche molte di quelle che già 
le possiedono (48%). In pratica, sette istituti su dieci considerano inadeguata la propria fornitura. La 
situazione peggiora nel Mezzogiorno, dove la necessità sale al 75%. C’è poi un nodo organizzativo 
delicato. Il 19% delle scuole colloca le postazioni adattate esclusivamente in aule dedicate al 
sostegno. Tradotto: per usare il computer, l’alunno deve uscire dalla classe e rifugiarsi in uno spazio 
separato, dove l’insegnante di sostegno lo segue in isolamento. Una scelta che, se da un lato può 
rispondere a esigenze specifiche (per esempio, la necessità di concentrazione massima), dall’altro 
vanifica il principio dell’inclusione. Il ragazzo impara a usare la tecnologia, ma lontano dagli occhi 
dei compagni. E i compagni, dal canto loro, non vedono mai quelle strumentazioni, non imparano a 
conoscerle, non le normalizzano. 
 
Ausili didattici: un bisogno sommerso 
Le postazioni sono solo una parte della storia. Esistono decine di ausili informatici e didattici: 
software per la creazione di mappe concettuali, sintesi vocali, programmi per il potenziamento delle 
abilità di base, sistemi per la lettura e lo studio. Secondo l’ISTAT, il 39% degli alunni con disabilità 
utilizza apparecchi informatici e multimediali per la personalizzazione della didattica; il 32% si affida 
a software didattici specifici. Ma la domanda non è pienamente soddisfatta. Il 31% degli studenti 
dichiara di avere bisogno di almeno un ausilio di cui non dispone. I più richiesti sono i software per 
il potenziamento delle abilità di base (17%) e i sistemi informatici per la lettura e lo studio (14%). 
Mancano anche strumenti semplici come un PC o un tablet: il 69% degli alunni li utilizza, ma nel 
14% dei casi il dispositivo è fornito dalla famiglia, non dalla scuola. Un dettaglio che fa capire come, 
ancora oggi, l’accesso alla tecnologia dipenda troppo dal portafoglio dei genitori. 
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Formazione dei docenti: l’anello debole 
Avere computer e software non serve a nulla se chi insegna non sa usarli. E qui i numeri sono 
impietosi. Solo nel 27% delle scuole tutti gli insegnanti di sostegno hanno frequentato almeno un 
corso sulle tecnologie educative. Nel 68% degli istituti la formazione ha coinvolto solo alcuni docenti, 
mentre nel restante 5% nessuno ha seguito corsi specifici. Tradotto: sette scuole su dieci hanno un 
corpo docente di sostegno che, in tutto o in parte, non è preparato sugli strumenti che dovrebbe far 
utilizzare agli alunni. La letteratura sull’inclusione lo ripete da anni: le tecnologie educative non 
dovrebbero essere appannaggio esclusivo del docente di sostegno. Servirebbe che anche i docenti 
curricolari – quelli di matematica, italiano, storia – sapessero predisporre materiali accessibili, usare 
la sintesi vocale, creare mappe digitali. Invece, solo nel 32% delle scuole tutti i docenti curricolari 
sono in grado di farlo. Nelle altre, questa pratica è limitata o assente. Eppure, nonostante la scarsa 
formazione, nella metà delle scuole tutti gli insegnanti di sostegno utilizzano strumenti digitali a 
supporto della didattica inclusiva. Come è possibile? Semplice: molti imparano da soli, per 
autodidatta, o si affidano a colleghi più esperti. Una strategia di sopravvivenza che può funzionare 
nei singoli casi, ma che non può diventare la regola. 
 
Una questione di priorità 
Il quadro che emerge è contraddittorio. Le scuole hanno investito sicuramente in hardware: le 
postazioni adattate sono ormai comuni. Dall’altro, invece, la formazione è rimasta indietro, e la 
distribuzione in classe è ancora minoritaria. Gli ausili scarseggiano, e quando ci sono vengono spesso 
pagati dalle famiglie. Forse il problema è culturale: si continua a pensare che la tecnologia sia un 
“di più”, un optional per chi è già avvantaggiato. Invece, per un ragazzo con dislessia o con difficoltà 
motorie, il software giusto è un ponte verso l’autonomia. Non un lusso. Finché la formazione dei 
docenti resterà un affare di pochi, e le postazioni continueranno a essere rinchiuse nelle aule di 
sostegno, l’inclusione digitale resterà una promessa mantenuta solo a metà. 
Ausili didattici: il 31% degli studenti non ha ciò che gli servirebbe (software di base per il 17%, 
sistemi per lettura/studio per il 14%). La scuola ne fornisce meno della metà. I dati ISTAT - 
Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
616/26 La prevenzione sanitaria passa dalla scuola. Ecco perché infanzia e adolescenza sono 
decisive: il Piano contro le disuguaglianze sociali 
 
di Andrea Carlino 
 
L’approccio life-course del Piano nazionale di prevenzione 2026-2031 individua nei primi mille 
giorni di vita e nell’adolescenza le finestre temporali critiche per intervenire. La scuola diventa 
l’unico presidio capillare in grado di intercettare le disuguaglianze prima che diventino disabilità 
sociali irreversibili. L’elemento più radicale del nuovo Piano è l’adozione sistematica del principio 
secondo cui fino al 50% dei disturbi mentali insorge prima dei 14 anni, e che i fattori di rischio 
comportamentali (fumo, alcol, sedentarietà, scorretta alimentazione) si consolidano proprio 
nell’adolescenza. Intervenire in quella fase significa, in molti casi, prevenire l’insorgenza di patologie 
croniche che altrimenti accompagneranno l’individuo per decenni. I dati a sostegno di questa scelta 
sono inequivocabili. Il Piano cita la Lancet Commission 2024 secondo cui agire su 14 fattori di rischio 
modificabili (dalla scarsa istruzione all’ipertensione, dall’obesità all’isolamento sociale) può 
prevenire fino al 45% dei casi di demenza – una patologia che colpisce 50 milioni di persone nel 
mondo e che si prevede raggiungerà 152 milioni entro il 2050. La scuola, in questo quadro, diventa 
il setting privilegiato per intercettare e modificare comportamenti che avranno conseguenze nell’età 
anziana. Ma il Piano va oltre la dimensione individuale. L’allegato 1, dedicato alla traduzione 
operativa dell’approccio all’equità, impone a ogni Regione di costituire un coordinamento dedicato 
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alle disuguaglianze sociali in salute, con mandato esplicito formalizzato da atto amministrativo. Per 
ogni programma scolastico, le Regioni devono descrivere come la strategia definita si integra con il 
profilo di salute ed equità locale, specificando su quali assi di disuguaglianza intende agire: 
economico, culturale, organizzativo, geografico, condizioni di vita. Non è retorica. L’indicatore 1.46 
del MO1 misura la prevalenza di anziani che dichiarano di non aver chiacchierato con nessuno e di 
non aver partecipato ad attività sociali in una settimana normale – un dato che correla direttamente 
con l’isolamento sociale, che a sua volta correla con bassi livelli di istruzione. La scuola, formando 
bambini e ragazzi a relazioni sociali positive, costruisce anticorpi contro l’isolamento che si 
manifesterà decenni dopo. L’obiettivo, dichiarato nella sezione sulla governance, è superare la 
frammentazione tra prevenzione, diagnosi e cura con un approccio multidisciplinare che unisca 
azioni comportamentali, cliniche e di comunità. La scuola, insieme alle Case della Comunità previste 
dal DM 77/2022, costituisce il presidio territoriale di questa strategia integrata. Un investimento sulla 
scuola, insomma, è un investimento sulla sanità del futuro. Il Piano, per la prima volta, lo dice 
esplicitamente e lo rende misurabile. 
 Il Piano 

La prevenzione sanitaria passa dalla scuola. Ecco perché infanzia e adolescenza sono decisive: 
il Piano contro le disuguaglianze sociali - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
617/26 Solo il 40% delle scuole è accessibile per la disabilità motoria (35% al Sud). Il 50% degli 
edifici non ha ascensori a norma: l’Italia delle barriere invisibili. I dati ISTAT 
 
di Andrea Carlino 
Entrare a scuola dovrebbe essere un gesto banale. Per un bambino in carrozzina, spesso non lo è. 
Il rapporto ISTAT 2024/2025 è spietato: solo il 40% degli edifici scolastici italiani risulta accessibile 
per gli alunni con disabilità motoria. Tradotto: sei scuole su dieci hanno almeno una barriera 
architettonica che impedisce o complica la mobilità. Al Sud la situazione peggiora ulteriormente, con 
un misero 35% di plessi a norma. La regione più virtuosa? La Valle d’Aosta, dove si arriva al 64%. 
Le Regioni, fanalini di coda, sono Liguria e Campania, rispettivamente al 29% e 30%. Un dato che 
stride con la retorica dell’inclusione a tutti i costi: come si fa a parlare di diritto allo studio se l’aula 
di musica è al primo piano e l’ascensore non c’è? 
Ascensori fantasma e bagni fuori legge 
La barriera più diffusa è proprio l’assenza di un ascensore a norma, o la presenza di un montacarichi 
inutilizzabile per una carrozzina. Succede nella metà delle scuole italiane. Seguono la mancanza di 
un servoscala interno (37%), bagni non accessibili (25%) e rampe assenti per superare dislivelli 
interni (25%). Meno frequenti ma non trascurabili le scale con alzata e pedata sbagliate (7%) e le 
porte troppo strette (3%). La normativa non è di ieri. Il decreto ministeriale 236 del 1989 ha fissato 
i requisiti tecnici. Eppure, a distanza di 35 anni, solo il 12% delle scuole ha effettuato lavori di 
abbattimento delle barriere nell’ultimo anno. Un investimento fermo, che lascia immaginare come 
l’accessibilità non sia considerata una priorità nelle politiche di edilizia scolastica. I fondi ci sono stati 
– dal PNRR alle varie leggi di bilancio – ma evidentemente sono finiti altrove. E i parcheggi? Meno 
della metà delle scuole (44%) dispone di posti auto riservati a persone con disabilità. Al Nord la 
percentuale sale al 49%, al Sud crolla al 39%. Per una famiglia che accompagna un figlio in 
carrozzina, questo significa spesso dover parcheggiare lontano, magari su un marciapiede, con tutto 
il disagio del caso. 
Disabilità sensoriali: il deserto degli ausili 
Se l’accessibilità motoria è carente, quella per le disabilità sensoriali rasenta l’abbandono. Le 
segnalazioni visive per studenti sordi o ipoudenti – tipo spie luminose per l’emergenza o pannelli 
informativi – sono presenti solo nel 16,5% delle scuole. Significa che otto istituti su dieci non hanno 
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nessun sistema per avvisare un ragazzo non udente di un’evacuazione o di un cambio d’aula. Per i 
non vedenti e ipovedenti, il quadro è ancora più drammatico. Le mappe a rilievo e i percorsi tattili 
a terra – strumenti essenziali per orientarsi in uno spazio sconosciuto – sono presenti entrambi soltanto 
nell’1,2% delle scuole. Praticamente nessuno. Un ragazzo cieco che cambia istituto si trova davanti 
un labirinto di corridoi, scale e porte senza alcun riferimento tattile. La sua autonomia è ridotta a zero, 
costringendolo a dipendere da un accompagnatore per qualsiasi spostamento. L’ISTAT non registra 
miglioramenti significativi rispetto agli anni precedenti. Le barriere sensoriali sembrano non 
preoccupare né i dirigenti scolastici né i politici locali, forse perché la disabilità visiva e uditiva è 
meno “visibile” di quella motoria. Ma per chi la vive, ogni giorno è una sfida. 
Comunicazione aumentativa: una buona idea, ancora di nicchia 
Negli ultimi anni si è fatta strada una nuova frontiera dell’accessibilità: la Comunicazione 
Aumentativa Alternativa. In pratica, si usano simboli, pittogrammi, immagini per rendere 
comprensibili spazi e informazioni a chi ha difficoltà di linguaggio. Una segnaletica per il bagno, la 
mensa, l’uscita di sicurezza tradotta in disegni semplici. Sembra una trovata banale, ma per un 
bambino autistico o con grave ritardo del linguaggio può fare la differenza tra il caos e l’orientamento. 
Ebbene, questa pratica è adottata solo dal 9% delle scuole italiane. Al Sud scende al 6,5%, al Nord 
raggiunge l’11%. Percentuali da pionieri, non da sistema maturo. Come mai? Probabilmente perché 
la comunicazione aumentativa alternativa richiede una formazione specifica degli insegnanti e un 
investimento in materiali che molte scuole non sono disposte a fare. Eppure il costo è basso rispetto 
ad altre voci. Forse manca semplicemente la cultura che l’accessibilità non è solo una rampa o un 
ascensore, ma anche un modo diverso di comunicare. 
Un paese a due velocità, anzi tre 
La fotografia dell’ISTAT restituisce l’Italia delle disuguaglianze. Il Nord fa meglio della media 
nazionale sull’accessibilità motoria (44% contro 40%) e sulla comunicazione aumentativa alternativa 
(11% contro 9%). Il Centro si colloca in posizione intermedia. Il Sud è indietro su quasi tutti i fronti: 
accessibilità motoria al 35%, comunicazione aumentativa alternativa al 6,5%, parcheggi al 39%. Le 
uniche eccezioni? Sulle segnalazioni visive per sordi, il Mezzogiorno non è peggio del Nord. Ma si 
tratta di una magra consolazione, visto che entrambi viaggiano sotto il 20%. La verità è che l’edilizia 
scolastica ha un debito storico con l’accessibilità. Le scuole sono state costruite in epoche diverse, 
con normative che cambiavano lentamente. Ma il problema non è solo il patrimonio edilizio vecchio. 
È la mancanza di volontà di adeguarlo. Il 12% di interventi annui è un tasso troppo basso per sperare 
di recuperare il ritardo. A questo passo, serviranno decenni. E intanto i ragazzi con disabilità 
continuano a frequentare aule non progettate per loro. A saltare lezioni in laboratorio perché 
l’ascensore è rotto. A farsi accompagnare al bagno da un assistente perché la porta è troppo stretta 
per entrare da soli. L’inclusione, nelle statistiche, è una bella parola. Nella vita vera, è una scala senza 
rampa. 
Solo il 40% delle scuole è accessibile per la disabilità motoria (35% al Sud). Il 50% degli edifici 
non ha ascensori a norma: l'Italia delle barriere invisibili. I dati ISTAT - Orizzonte Scuola 
Notizie 
 
 
618/26 Obesità infantile, la scuola torna al centro. Mense, ricreazione e andare a piedi: cosa 
cambia per i bambini con il nuovo Piano Prevenzione 2026-2031 
 
di Andrea Carlino 
Non è un caso se il documento si apre con un dato secco. Il Piano Nazionale della Prevenzione 2026-
2031, approvato in Conferenza Stato-Regioni, inserisce l’obesità tra i bambini di 8-9 anni tra gli 
indicatori chiave del Macro-obiettivo M01 (“Malattie croniche non trasmissibili”). E accanto al dato, 
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una scelta di campo: la scuola non è più un semplice luogo di passaggio, ma il laboratorio principale 
per invertire la rotta. 
Cosa dice il Piano 
La fotografia arriva dal sistema di sorveglianza “Okkio alla salute” dell’Istituto Superiore di 
Sanità, più volte citato nel documento. La prevalenza di sovrappeso e obesità in quella fascia d’età 
resta ancora troppo alta. A ciò si aggiunge il consumo insufficiente di frutta e verdura tra i bambini 
(indicatore 1.9 del MO1) e un livello di attività fisica spesso sotto le raccomandazioni. Il PNP 2026-
2031 non si limita a registrare il fenomeno. Lo collega a un cambiamento di strategia: abbandonare 
l’approccio individuale (il singolo bambino, il singolo genitore) per passare a un intervento sistemico 
e ambientale. E la scuola, per il Piano, è l’ambiente più efficace per farlo. 
Il Programma Predefinito PP1: «Scuole che Promuovono Salute» 
La parte operativa è affidata al Programma Predefinito PP1, che riprende e rafforza l’Accordo 
Stato-Regioni del 2019 sugli “Indirizzi di policy integrate per la Scuola che promuove salute”. 
L’innovazione del nuovo Piano è triplice.  
Primo: obbligo di accordi formali. Ogni Regione deve stipulare un accordo con l’Ufficio Scolastico 
Regionale (MIM-USR) che non sia una semplice dichiarazione d’intenti, ma un documento di 
programmazione congiunta con monitoraggio annuale. L’accordo deve coprire l’intero periodo di 
vigenza del PNP (2026-2031). 
Secondo: obiettivi quantitativi certificativi. Il Piano fissa una scala progressiva obbligatoria. Entro 
il 2027, almeno il 30% degli Istituti scolastici deve aderire formalmente alla rete regionale SPS. La 
percentuale sale al 40% entro il 2031. Inoltre, tra le scuole che aderiscono, almeno il 60% dei plessi 
deve realizzare concretamente almeno un intervento previsto dal “Documento regionale di pratiche 
raccomandate”. 
Terzo: cosa si intende per “intervento”. Il documento elenca azioni che agiscono su quattro 
ambienti: quello formativo (didattica, competenze), quello sociale (clima scolastico, relazioni), quello 
fisico (spazi verdi, mense, trasporti) e quello organizzativo (orari, ricreazioni, accessibilità). Non si 
parla solo di educazione alimentare, ma di cambiare l’esperienza quotidiana del bambino a scuola. 
I nodi che il Piano vuole sciogliere 
Due elementi ricorrenti nel testo meritano attenzione. Il primo è l’equità. Il Piano sottolinea che 
l’obesità infantile colpisce in modo sproporzionato le famiglie con basso reddito e basso titolo di 
studio. Per questo il PP1 prevede che le azioni delle scuole tengano conto delle disuguaglianze sociali, 
e dedica un intero allegato (Allegato 1 – “Traduzione operativa dell’approccio all’equità”) a come 
misurare e correggere gli squilibri. Il secondo è l’intersettorialità. Il Piano chiama in causa non solo 
il Ministero della Salute e quello dell’Istruzione, ma anche gli Enti Locali (attraverso ANCI e la Rete 
Italiana Città Sane OMS), le associazioni sportive, il terzo settore. L’idea è che la promozione della 
salute a scuola non può fermarsi al cancello: deve coinvolgere i trasporti (mobilità sostenibile), 
l’urbanistica (spazi sicuri per giocare), la comunicazione (campagne mirate). 
Cosa manca ancora 
Il Piano è esplicito: le risorse finanziarie per la prevenzione restano quelle già destinate (200 milioni 
annui confermati dal Patto per la salute 2014-2016, più un extra di 50 milioni per il solo 2026). Non 
c’è un nuovo grande stanziamento. Inoltre, il successo del modello dipende dalla capacità delle 
Regioni di mettere in piedi cabine di regia efficaci e di formare il personale – un punto che il PNP 
stesso definisce “critico” nella sezione dedicata alla governance. Ciononostante, la direzione è chiara. 
Per la prima volta, un Piano nazionale dice alla scuola: non sei solo un luogo dove si curano i danni, 
sei un soggetto che può prevenire i danni. E lo dice con numeri, scadenze e indicatori che le Regioni 
non potranno ignorare senza conseguenze sulla loro certificazione. 
Obesità infantile, la scuola torna al centro. Mense, ricreazione e andare a piedi: cosa cambia 
per i bambini con il nuovo Piano Prevenzione 2026-2031 - Orizzonte Scuola Notizie 
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619/26 Troppi schermi, troppa emicrania: la cefalea digitale colpisce 1 adolescente su 7. Lo 
scrolling infinito costa caro. L’allarme dei pediatri 
 
di Andrea Carlino 
 
Ore passate su TikTok, il collo piegato sullo smartphone fino a tarda notte, la difficoltà a staccare gli 
occhi da uno schermo. Non solo occhi stanchi e sonno ridotto: i pediatri osservano un collegamento 
sempre più chiaro tra iper-esposizione digitale e mal di testa nei più giovani. Durante l’81esimo 
Congresso italiano di pediatria è emerso con forza il tema della cosiddetta “cefalea digitale”. Si tratta 
di una forma di mal di testa associata all’uso prolungato di dispositivi elettronici, favorita da una 
miscela di fattori che vanno dall’affaticamento visivo alla cattiva postura, passando per l’alterazione 
del ritmo sonno-veglia e lo stress cognitivo. Secondo una nota diffusa dalla Società italiana di pediatri, 
la cefalea rappresenta una delle cause più frequenti di accesso agli ambulatori pediatrici, interessando 
fino al 15% dei bambini e adolescenti in età scolare. Una recente revisione pubblicata sulla rivista 
‘Headache’ ha analizzato 48 studi internazionali ed ha indicato la durata dello screen time come uno 
dei fattori più spesso associati al mal di testa nei ragazzi. I sintomi più segnalati includono dolore alla 
testa, bruciore oculare, affaticamento visivo e disturbi del sonno. Un altro studio apparso sul ‘Boletín 
Médico del Hospital Infantil de México’ ha rilevato che, tra i bambini che soffrivano di cefalea, 
risultava più frequente un utilizzo di smartphone e tablet superiore alle tre ore al giorno. L’uso dei 
dispositivi oltre le sei ore quotidiane era addirittura collegato a una maggiore frequenza degli episodi. 
C’è però una notizia incoraggiante: la ricerca ha osservato un miglioramento della sintomatologia 
dopo la semplice riduzione del tempo trascorso davanti agli schermi. 
Quali sono i meccanismi che legano lo schermo al mal di testa? I pediatri ne indicano diversi. Il 
primo è l’affaticamento visivo causato dalla fissazione prolungata di contenuti rapidi e altamente 
stimolanti, come i video brevi e lo scrolling continuo tipico dei social network. A ciò si aggiunge 
l’alterazione del sonno: la luce blu emessa dai dispositivi può ridurre la produzione di melatonina, 
rendendo più difficile addormentarsi e peggiorando la qualità del riposo. E un sonno cattivo è, a sua 
volta, uno dei principali fattori scatenanti la cefalea. Da non dimenticare la postura. Passare molte ore 
con il collo piegato sullo smartphone – una posizione battezzata “text neck” – aumenta la tensione 
dei muscoli cervicali e può favorire un dolore che si irradia verso la testa, soprattutto nelle forme di 
cefalea tensiva. C’è anche una componente psicologica. Le piattaforme digitali espongono i ragazzi 
a una stimolazione continua fatta di notifiche, video brevissimi e cambi rapidi di immagini. Questo 
sovraccarico cognitivo, insieme all’ansia di restare sempre connessi per paura di perdersi qualcosa 
(la cosiddetta Fomo, Fear of Missing Out), può contribuire ad aumentare lo stress e la vulnerabilità 
alla cefalea nei soggetti già predisposti. “Non si tratta di demonizzare la tecnologia – spiega 
Antonino Gulino, pediatra di famiglia a Catania e componente del consiglio direttivo Sip – ma di 
imparare a utilizzarla in modo corretto. Oggi sappiamo che l’uso serale degli smartphone, il binge 
scrolling, il sonno insufficiente e l’iper-esposizione agli schermi possono contribuire a peggiorare 
cefalee ed emicranie nei soggetti predisposti”. Per questo la Società italiana di pediatria richiama 
l’attenzione sull’importanza di un uso consapevole dei device fin dall’infanzia, seguendo le 
raccomandazioni già pubblicate sull’esposizione ai media digitali. “I dispositivi elettronici fanno 
ormai parte della quotidianità dei bambini e degli adolescenti – osserva Rino Agostiniani, presidente 
Sip – ma proprio per questo è fondamentale educare famiglie e ragazzi a un utilizzo consapevole. 
Regole semplici come evitare smartphone e tablet prima di dormire, tenere le camere da letto ‘device-
free’, limitare il tempo trascorso online e fare pause frequenti durante l’uso degli schermi possono 
avere effetti importanti sul benessere fisico e psicologico dei più giovani. La prevenzione oggi passa 
anche dall’educazione digitale”. 
Troppi schermi, troppa emicrania: la cefalea digitale colpisce 1 adolescente su 7. Lo scrolling 
infinito costa caro. L'allarme dei pediatri - Orizzonte Scuola Notizie 
 

https://www.orizzontescuola.it/author/andrea-carlino/
https://www.orizzontescuola.it/troppi-schermi-troppa-emicrania-la-cefalea-digitale-colpisce-1-adolescente-su-7-lo-scrolling-infinito-costa-caro-lallarme-dei-pediatri/
https://www.orizzontescuola.it/troppi-schermi-troppa-emicrania-la-cefalea-digitale-colpisce-1-adolescente-su-7-lo-scrolling-infinito-costa-caro-lallarme-dei-pediatri/


  

27 
 

620/26 Alfabetizzazione sanitaria: la nuova missione educativa della scuola. Cosa prevede il 
Piano Nazionale di Prevenzione 
 
di Andrea Carlino 
Life skills, health literacy e capacità di scelta consapevole non sono più competenze accessorie nel 
curricolo scolastico. Il Piano nazionale di prevenzione 2026-2031 le trasforma in obiettivi di sanità 
pubblica, con standard misurabili e obblighi di rendicontazione per le Regioni. Il concetto 
tradizionale di educazione sanitaria – quello delle lezioni sporadiche sui pericoli del fumo o 
sull’importanza della frutta – viene archiviato. Al suo posto il Piano introduce l’approccio globale 
alla salute, che agisce simultaneamente su quattro ambienti scolastici: formativo (cosa si insegna), 
sociale (come si relazionano studenti e docenti), fisico (strutture e spazi) e organizzativo (mensa, 
trasporti, accessibilità). L’elemento innovativo è l’obbligo per ogni Regione di dotarsi di un 
“Documento regionale di pratiche raccomandate” che illustri programmi preventivi orientati alle life 
skills. Non si tratta di linee guida generiche: i programmi devono essere evidence-based e allineati 
ai criteri di qualità europei, in particolare quelli sviluppati dall’European Drug Prevention Quality 
Standards. La formazione degli insegnanti diventa quindi un prerequisito certificativo, non 
un’opzione. Le competenze da sviluppare non riguardano solo l’alimentazione o l’attività fisica. 
Il PP1 del Piano elenca esplicitamente la capacità di riconoscere i segnali di disagio psichico, di 
gestire l’esposizione ai dispositivi digitali (con un’attenzione specifica al gaming disorder, incluso 
nell’ICD-11), di comprendere i rischi delle nuove sostanze psicoattive come il fentanyl e i nitazeni. 
La scuola, insomma, si trova a dover fronteggiare fenomeni che fino a pochi anni fa erano considerati 
competenza esclusiva dei servizi sociosanitari. Particolarmente rilevante l’attenzione all’Health 
Equity Audit, l’audit dell’equità in salute. Il Piano prevede che ogni strategia scolastica venga 
valutata in base alla sua capacità di raggiungere le popolazioni più vulnerabili: minori con background 
migratorio, famiglie a basso reddito, aree periferiche o montane. Un indicatore specifico (1.22 del 
MO1) misura la prevalenza di abitazioni dove è vietato fumare in presenza di minori – una variabile 
che correla strettamente con il livello di istruzione e il reddito familiare. L’obiettivo, dichiarato nella 
vision del Piano, è contrastare quella che l’OMS definisce “new epidemic urban” – l’epidemia 
urbana di malattie croniche determinata da stili di vita sedentari e consumo di cibo ultraprocessato. 
La scuola, in questa strategia, non è più un destinatario passivo di campagne informative, ma un attore 
che contribuisce attivamente alla produzione di salute, con responsabilità proprie e indicatori di 
performance specifici. 
 Il Piano 

Alfabetizzazione sanitaria: la nuova missione educativa della scuola. Cosa prevede il Piano 
Nazionale di Prevenzione - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
621/26 Scuola|Buono scuola nazionale, ora la vera riforma è nelle mani delle famiglie 
 
Roberto Pasolini 28 Maggio 2026 
Il buono scuola nazionale, strumento chiave di parità scolastica, sta facendo il suo iter. Ora è 
importante che le famiglie facciano richiesta. Vorrei rassicurare quanti, in queste settimane, stanno 
manifestando preoccupazione e mi stanno contattando, anche con messaggi personali, per avere 
chiarimenti: il decreto per l’attuazione del buono scuola nazionale sta proseguendo, lentamente, il 
suo iter e dovremmo essere vicini alla sua pubblicazione. Era inevitabile che il vestito stretto che 
spesso ingessa le azioni amministrative fosse fatto indossare anche a questo decreto. Se chiedete a 
docenti e, soprattutto, a dirigenti scolastici quale sarebbe il primo intervento che chiederebbero alla 
politica per migliorare la scuola, non stupitevi e non criticate la risposta, quasi univoca: snellire la 
burocratizzazione che, nel loro caso, toglie molto tempo e spazio alla loro attività professionale, la 
quale dovrebbe avere sempre al centro l’attenzione e le necessità degli studenti. Il decreto ha quindi 
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seguito l’iter previsto: predisposto al MIM, è passato al MEF per il dovuto visto, dato che prevede 
uno stanziamento di risorse pari a 20 milioni, e nei prossimi giorni dovrebbe passare alla Corte dei 
conti per la verifica istituzionale. Pertanto, anche se in questa fase se ne parla poco, lasciando il 
dibattito pubblico concentrato su altri temi importanti come il consenso informato preventivo o la 
bozza delle Indicazioni nazionali per i licei, argomenti che hanno suscitato confronti accesi, opinioni 
contrastanti e un’ampia attenzione mediatica, di cui è testimone la quantità di articoli pubblicati da 
questa testata, ciò non significa che la questione sia caduta nel dimenticatoio. Al contrario, pur 
lontano dai riflettori, il provvedimento continua il suo percorso con un lento ma costante progresso 
che, anche se arriverà alla conclusione al termine dell’anno scolastico, porterà benefici e contributi 
alle famiglie i cui figli frequentano la scuola secondaria di primo grado o il primo biennio della 
secondaria di secondo grado (settori che rientrano nell’assolvimento dell’obbligo scolastico) nel 
corrente anno scolastico, come prevede il testo del decreto. Questo prolungarsi dei tempi comporta, 
inevitabilmente, un po’ di preoccupazione, non tanto sulla certezza della conclusione — ormai il 
buono scuola nazionale è legge — quanto per i tempi più ristretti legati alla pratica attuazione. Il 
modello di riferimento per la distribuzione del contributo alle famiglie è un buon sistema che si basa 
su quello ormai rodato per la distribuzione del bonus nido, impostato sul principio del rimborso diretto 
alla famiglia di una spesa sostenuta e documentata. Questo significa che alla domanda andrà allegata 
una dichiarazione di spesa rilasciata dalla scuola. Per poter avere il contributo, ogni famiglia avente 
diritto dovrà, di conseguenza, rivolgersi alla scuola per ottenere la richiesta certificazione. In un 
periodo senza lezioni qualche problema potrebbe sorgere, dato che si renderà più difficile una normale 
collaborazione e sinergia tra genitori e scuola. Il traguardo che le associazioni promotrici della 
riforma vorrebbero fosse raggiunto non è solo avere un numero di richieste che esaurisca i 20 milioni 
messi a disposizione dalla legge di bilancio (ne occorrerebbero circa 25mila), ma che fossero molte 
di più poiché, indirettamente, ciò costituirebbe una forte pressione verso i politici. Il risultato 
raggiunto sin qui è importante sia verso l’opinione pubblica sia verso il mondo politico, perché 
costruito sulla convinzione che la libertà di scelta educativa sia un diritto costituzionale, normato 
dal combinato disposto di diversi articoli che fanno perno sull’art. 30, il quale sancisce: “È dovere e 
diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli”. Questo risultato ha un’importanza 
fondamentale poiché permette di considerare la richiesta di intervento economico alla Repubblica, 
sulla base di quanto sancito dall’art. 3, non una “richiesta assistenziale”, ma la richiesta di un 
“doveroso intervento” che permetta ai cittadini di esercitare un loro diritto costituzionale. Il risultato 
ottenuto con l’approvazione del buono scuola nazionale ha avuto lo scopo di aprire una breccia verso 
una nuova impostazione nei rapporti con il Parlamento. Da qui derivano le limitazioni proposte e la 
ridotta richiesta economica avanzata, così da renderlo sostenibile e ammissibile nell’ambito di una 
legge di bilancio particolarmente “difficile”. Ora le associazioni proseguiranno nella loro azione di 
sensibilizzazione e di confronto istituzionale e spingeranno per una stabilizzazione e un 
consolidamento del buono scuola, nonché per un suo incremento dal punto di vista economico. Da 
qui anche l’importanza del ruolo delle famiglie e della pressione che potranno esercitare con un’ampia 
e massiccia adesione al momento della richiesta del contributo. 
SCUOLA | Buono scuola nazionale, ora la vera riforma è nelle mani delle famiglie 
 
 
622/26 Accordo sulle norme di garanzia dei servizi pubblici essenziali e sulle procedure di 
raffreddamento e conciliazione in caso di sciopero nelle scuole non statali 
 
 by Luigi Sepiacci    
 
 ANINSEI, CONFINDUSTRIA e UIL SCUOLA RUA firmano importante accordo sulle norme di 
garanzia dei servizi pubblici essenziali e sulle procedure di raffreddamento e conciliazione in caso 
di sciopero nelle scuole non statali. 
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Pizzoli: “l’accordo conferma la volontà di ANINSEI di promuovere un modello di confronto fondato 
su responsabilità, dialogo e attenzione concreta alla qualità del servizio scolastico” 
ANINSEI CONFINDUSTRIA, l’Associazione Nazionale Istituti non Statali di Educazione e di 
Istruzione e UIL Scuola RUA sottoscrivono l’accordo che disciplina le norme di garanzia dei servizi 
pubblici essenziali e le procedure di raffreddamento e conciliazione in caso di sciopero per il 
personale delle scuole non statali, allegato al CCNL ANINSEI. L’intesa rappresenta un passaggio di 
particolare rilievo per il sistema dell’istruzione non statale, poiché definisce con chiarezza un quadro 
di regole condivise volto a garantire il contemperamento tra l’esercizio del diritto di sciopero e la 
continuità dei servizi essenziali a tutela degli studenti, delle famiglie e delle comunità educative. Il 
Presidente nazionale ANINSEI, Enrico Pizzoli, ha espresso grande soddisfazione per il risultato 
raggiunto, sottolineando come: “La sottoscrizione di questo accordo rappresenta un importante 
segnale di maturità delle relazioni sindacali nel settore dell’istruzione non statale”, per poi 
aggiungere: “abbiamo costruito, insieme alla UIL Scuola RUA, uno strumento equilibrato che tutela 
i diritti dei lavoratori e, allo stesso tempo, garantisce la continuità di un servizio essenziale quale 
quello educativo e formativo”. Il Presidente Nazionale Aninsei ha inoltre evidenziato il valore 
strategico dell’intesa per il comparto, spiegando che: “questo accordo conferma la volontà di 
ANINSEI di promuovere un modello di confronto fondato su responsabilità, dialogo e attenzione 
concreta alla qualità del servizio scolastico”. Con questa firma, le Parti rafforzano un percorso di 
relazioni sindacali improntato alla collaborazione e alla definizione di regole certe, trasparenti e 
coerenti con la specificità del sistema scolastico paritario e non statale. L’accordo costituisce un 
tassello significativo nell’attuazione del CCNL ANINSEI, offrendo alle istituzioni scolastiche 
aderenti un riferimento normativo chiaro per la gestione delle eventuali situazioni di conflitto 
collettivo, nel pieno rispetto della normativa vigente. 
ACCORDO SULLE NORME DI GARANZIA DEI SERVIZI PUBBLICI ESSENZIALI E 
SULLE PROCEDURE DI RAFFREDDAMENTO E CONCILIAZIONE IN CASO DI 
SCIOPERO NELLE SCUOLE NON STATALI – Aninsei 
 
 
623/26 Bambino si rompe i denti a lezione di pianoforte, il Tribunale condanna la scuola: la 
maestra dava le spalle alla classe. Per il giudice quella postura ha fatto la differenza 
di Andrea Carlino 
Un pomeriggio di fine febbraio, nel 2023, in un’aula di una scuola primaria a Milano, quattro bambini 
attendono il loro turno durante una lezione di pianoforte. La maestra, seduta allo strumento rivolto 
verso il muro, chiama un alunno per volta e segue gli esercizi di chi ha davanti. Gli altri tre restano 
seduti sul pavimento, alle sue spalle, fuori dal suo campo visivo. A un certo punto, uno di loro prende 
il cancellino dalla lavagna e lo lancia a un compagno per gioco. Il bambino che lo riceve si protende 
in avanti per afferrarlo, perde l’equilibrio e cade con il viso sul pavimento, riportando la frattura dei 
due denti incisivi superiori. La sentenza n. 4541/2026 del Tribunale ordinario di Milano, depositata 
il 28 maggio scorso, stabilisce chi deve rispondere di quell’incidente. 
Il caso 
I genitori del bambino, agendo anche come suoi rappresentanti legali, citano in giudizio la società 
che gestisce i corsi di musica, una ditta privata incaricata dal Comune di Milano di tenere lezioni di 
pianoforte in alcune scuole primarie della città. La domanda di risarcimento viene presentata ai sensi 
dell’art. 278 del Codice di procedura civile, chiedendo al tribunale di accertare anzitutto se la 
responsabilità sussiste — il cosiddetto an debeatur — e di rinviare a un secondo giudizio la 
quantificazione economica del danno.  La società convenuta nega ogni responsabilità e, a sua volta, 
chiama in causa la propria compagnia assicuratrice per essere garantita in caso di condanna. I 
ricorrenti chiedono anche una provvisionale di 5.000 euro, sulla base di una perizia del proprio 
consulente tecnico. La ricostruzione dei fatti emerge in modo coerente da due fonti distinte: la 
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testimonianza della maestra di musica e quella dell’insegnante di classe della scuola primaria, sentite 
entrambe all’udienza del 10 dicembre 2025.  La prima conferma di non aver visto la dinamica 
dell’incidente perché stava suonando rivolta verso la parete, con tre bambini seduti dietro di lei e uno 
al suo fianco.  La seconda descrive l’organizzazione del servizio: la società usufruiva dei locali 
scolastici in orario extrascolastico, la scuola consegnava i bambini alla maestra di musica al termine 
delle lezioni, e quel giorno era stata inviata una docente sostituta rispetto a quella abituale. 
 
Le motivazioni del giudice 
Il nodo giuridico centrale riguarda la natura della responsabilità per danni subiti da un alunno 
durante l’attività scolastica. Il giudice esclude che si tratti di responsabilità extracontrattuale e 
applica invece l’art. 1218 del Codice civile, che regola l’inadempimento contrattuale. Il ragionamento 
si fonda sulla teoria del cosiddetto “contatto sociale”: anche in assenza di un contratto diretto tra la 
società di musica e il bambino, il vincolo giuridico nasce dal momento in cui l’alunno viene affidato 
all’insegnante. La Corte di Cassazione ha già stabilito questo principio in modo netto, e il tribunale 
lo richiama: “in caso di danno cagionato dall’alunno a se stesso, la responsabilità dell’istituto 
scolastico e dell’insegnante ha natura contrattuale, atteso che, quanto all’istituto, l’instaurazione del 
vincolo negoziale consegue all’accoglimento della domanda di iscrizione, e, quanto al precettore, il 
rapporto giuridico con l’allievo sorge per contatto sociale” (Cass. Sent. n. 3695/2016, richiamata 
nella sentenza n. 4541/2026 del Tribunale di Milano). Tale qualificazione ha conseguenze precise su 
chi deve dimostrare cosa. I genitori del bambino sono tenuti solo a provare che il fatto si è verificato 
durante la lezione. Spetta invece alla società convenuta dimostrare di aver fatto tutto il necessario per 
evitare l’incidente — e su questo fronte la difesa non produce prove convincenti. La maestra stessa 
ammette, in sede testimoniale, che “il pianoforte era rivolto verso la parete e, quindi, anche io 
guardavo la parete” e che “gli altri tre bambini erano seduti dietro di me e, quindi, fuori dal mio 
campo visivo” (Tribunale di Milano, sentenza n. 4541/2026). Per il giudice quella postura non è un 
dettaglio: nei confronti di bambini di nove anni, il dovere di vigilanza impone un controllo 
particolarmente attento, e stare di spalle per tutta la durata della lezione configura un inadempimento 
netto. Sul punto, il tribunale cita una recente ordinanza della Cassazione secondo cui “il contenuto 
dell’obbligo di vigilanza è inversamente proporzionale al grado di maturità degli stessi 
[alunni]” (Cass., ord. 27923/2025): più piccoli sono i bambini, più alta deve essere l’attenzione 
dell’adulto responsabile. A nove anni, la soglia del “pieno discernimento” è ancora lontana, e un gesto 
come lanciare un cancellino per gioco rientra perfettamente nella normalità di quella fascia d’età — 
il che lo rendeva prevedibile e, dunque, prevenibile. La condanna è solidale: rispondono insieme la 
società di musica e la compagnia assicurativa. L’ammontare del risarcimento verrà determinato in un 
separato giudizio civile, ancora da avviare. La richiesta di provvisionale da 5.000 euro viene respinta: 
il giudice ritiene che la perizia prodotta dai ricorrenti non costituisca prova sufficiente di un danno 
già quantificabile, e ricorda che la provvisionale non può fondarsi su un semplice fumus di danno, ma 
richiede una prova, seppur parziale, dell’effettivo pregiudizio subito. Le spese processuali vengono 
poste a carico delle parti soccombenti: 545 euro per esborsi e 5.000 euro per onorario di avvocato, 
oltre forfettarie, CPA e IVA. 
Bambino si rompe i denti a lezione di pianoforte, il Tribunale condanna la scuola: la maestra 
dava le spalle alla classe. Per il giudice quella postura ha fatto la differenza - Orizzonte Scuola 
Notizie 
 
 
624/26 Studente con dislessia, disgrafia e discalculia viene bocciato dopo 5 insufficienze, il TAR 
dice no alla famiglia: “Contano i voti, non solo le misure compensative” 
di Andrea Carlino 
L’anno scolastico si era chiuso con cinque materie sotto il sei. Italiano, inglese, storia, scienze e 
geografia: un quadro troppo pesante per passare alla classe successiva. I genitori di un ragazzo con 
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DSA hanno provato a ribaltare la decisione del consiglio di classe, puntando il dito contro il Piano 
Didattico Personalizzato arrivato in ritardo e le misure dispensative mai applicate sul serio. Il TAR 
per la Lombardia ha però chiuso la partita. La sentenza n.2803/2026 (Sezione Quinta), depositata lo 
scorso 1° giugno, conferma la bocciatura e spiega perché, anche per chi ha certificazioni, la 
sufficienza resta un muro difficile da scavalcare. 
Il caso 
Due genitori hanno presentato ricorso contro l’Istituto Superiore frequentato dal figlio durante l’anno 
scolastico 2023-2024. Il ragazzo, affetto da dislessia, disgrafia e discalculia di grado medio, aveva 
terminato la seconda con voti inferiori al sei in cinque discipline. Il consiglio di classe ha deliberato 
la non ammissione alla terza. La famiglia ha impugnato il verbale di scrutinio, la nota dell’11 giugno 
2024 e ogni atto collegato, chiedendo anche il risarcimento dei danni. Secondo i ricorrenti, la scuola 
avrebbe violato la legge 170/2010 e il decreto del presidente della Repubblica n. 122 del 2009. A loro 
dire, il Piano Didattico Personalizzato è stato predisposto solo il 21 novembre 2023 e firmato dai 
genitori addirittura nel marzo successivo, con la scritta “per presa visione ma non per accettazione”. 
Le misure compensative e dispensative indicate dai medici non sarebbero state rispettate. Gli 
insegnanti avrebbero sottoposto il ragazzo alle stesse prove del resto della classe, senza tenere conto 
delle sue difficoltà. Il Ministero dell’Istruzione e del Merito si è costituito in giudizio chiedendo il 
rigetto del ricorso. Già a settembre 2024, il tribunale aveva respinto la richiesta cautelare, osservando 
che lo studente riportava “numerose insufficienze” e che la famiglia non aveva collaborato in modo 
adeguato con l’istituto. 
Le motivazioni del giudice 
Il Collegio ha esaminato le tre censure una per una e le ha respinte tutte. Un passaggio chiave riguarda 
il PDP. La sentenza ricorda che la legge 170/2010 non prevede criteri di ammissione diversi per gli 
alunni con DSA. Per passare all’anno successivo serve comunque una votazione non inferiore a sei 
decimi in ogni disciplina, come stabilito dall’articolo 4 del d.P.R. n. 122/2009. Il giudice cita una 
serie di precedenti: “le eventuali mancanze della scuola nella predisposizione degli strumenti di 
ausilio non possono incidere sulla valutazione di ammissione” (TAR Lombardia, Milano, V, 
20-10-2023, n. 2400). Sul fronte delle misure compensative, il tribunale osserva che la famiglia ha 
firmato il PDP solo a marzo e non ha risposto agli inviti al confronto spediti dalla scuola durante il 
mese di dicembre. Una situazione di incertezza generata anche dal comportamento dei genitori. Più 
in generale, la sentenza sottolinea che “anche per gli alunni affetti da DSA è interesse preminente, 
non già quello di conseguire comunque la promozione alla classe successiva, ma quello di ottenere 
dal percorso scolastico una adeguata preparazione” (Consiglio di Stato, VII, 31-10-2022, n. 9448). 
Il dato oggettivo resta decisivo. Il ragazzo ha preso 4 in italiano, 5 in inglese, 3 in storia, 4 in scienze 
e 5 in geografia. Con cinque materie sotto la sufficienza, il consiglio di classe non poteva fare altro 
che bocciare. La non ammissione, chiarisce il Tar, non ha un carattere punitivo. Invece ha una “finalità 
educativa e formativa”: costringe lo studente a consolidare conoscenze e competenze che ancora non 
possiede. Ammetterlo con quei debiti sarebbe stato “un vantaggio, uno svantaggio”. Il ricorso è stato 
quindi respinto. Per lo studente, la conseguenza pratica è una sola: dovrà ripetere la seconda superiore. 
Studente con dislessia, disgrafia e discalculia viene bocciato dopo 5 insufficienze, il TAR dice 
no alla famiglia: "Contano i voti, non solo le misure compensative" - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
625/26 Bimbi ustionati durante una grigliata nel cortile di classe, maestra condannata a due 
anni per omessa sorveglianza 
di redazione 
La giudice ha inflitto una pena di due anni ad una delle maestre e di un anno e dieci mesi ad una 
seconda maestra, riconoscendole responsabili di omessa vigilanza nei confronti degli alunni coinvolti 
nell’iniziativa. Per entrambe è stata disposta la sospensione della pena. L’episodio risale al 30 maggio 
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2022, ricorda il lancio di agenzia ANSA, e si verificò nel giardino di una scuola dell’Infanzia durante 
un’attività di orientamento organizzata all’aperto. Secondo quanto ricostruito nel procedimento, una 
fiammata partita da un braciere acceso per arrostire marshmallow investì un gruppo di bambini e 
alcuni adulti presenti. Le conseguenze furono particolarmente gravi. Cinque piccoli alunni rimasero 
ustionati insieme a tre genitori. Due dei bambini coinvolti, un maschio e una femmina che all’epoca 
avevano quattro anni, continuano ancora oggi ad affrontare le conseguenze delle lesioni riportate. 
Per la stessa vicenda era già stato condannato con rito abbreviato il padre volontario presente durante 
l’iniziativa e considerato il principale responsabile dell’accaduto. La pena nei suoi confronti, pari a 
due anni, nove mesi e venti giorni di reclusione, è diventata definitiva. Nel processo appena concluso 
l’attenzione si è concentrata invece sul ruolo delle figure educative presenti quel giorno e sui doveri 
di controllo e vigilanza durante lo svolgimento delle attività scolastiche. La procura aveva chiesto 
una condanna a un anno e mezzo per entrambe le imputate, mentre le difese avevano sollecitato 
l’assoluzione sostenendo l’insussistenza delle responsabilità contestate. Le motivazioni della 
sentenza saranno ora determinanti per comprendere quali omissioni siano state ritenute rilevanti dal 
tribunale e quale sia stato il perimetro delle responsabilità attribuite alle due educatrici in una vicenda 
che continua a lasciare conseguenze pesanti sulle famiglie coinvolte. 
Bimbi ustionati durante una grigliata nel cortile di classe, maestra condannata a due anni per 
omessa sorveglianza - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
626/26 Esame Maturità 2026, rifiutarsi di sostenere il colloquio orale significa bocciatura 
 
di redazione 
 
Nel question time del 4 giugno 2026 su OrizzonteScuola TV, condotto da Andrea Carlino e con ospite 
Daniela Rosano, della segreteria nazionale Anief, è stata affrontata la questione relativa alla 
pubblicazione delle commissioni dell’esame di Stato sul portale del Ministero dell’Istruzione. Da 
oggi sono consultabili le commissioni d’esame. Coinvolti oltre 527mila studenti e quasi 14mila tra 
presidenti e commissari. Le prove partiranno il 18 giugno con italiano, il 19 giugno seguirà la seconda 
prova, poi i colloqui. Al quesito “Sarà ancora possibile rifiutarsi di sostenere la prova orale?” in 
riferimento ad alcuni episodi dello scorso anno scolastico, in cui alcuni studenti che sommando i 
punteggi di credito e prove scritte raggiungevano almeno il punteggio minimo per la promozione, 
non avevano sostenuto la prova orale oppure l’avevano sostenuta “fisicamente” ma non avevano 
partecipato attivamente alla modalità del colloquio. “No. Le nuove disposizioni prevedono 
espressamente che tutte le prove dell’Esame di Stato debbano essere sostenute. Il colloquio orale non 
è più facoltativo e lo studente deve collaborare attivamente durante lo svolgimento della prova. La 
mancata partecipazione non è più compatibile con il regolare superamento dell’esame.” 
 
Ecco cosa dice il testo 
“Dall’a.s. 2026/27 l’esame di maturità è validamente sostenuto se il candidato ha regolarmente 
svolto tutte le prove d’esame, ivi compreso il colloquio”. La nuova formulazione interviene sulle 
due casistiche riscontrate lo scorso anno scolastico. Anche il colloquio quindi dovrà svolgersi nelle 
modalità previste dal decreto, affinché l’esame possa essere considerato “validamente sostenuto”. 
 
Le modalità del nuovo Colloquio 
 ha inizio con una breve riflessione del candidato sul proprio percorso scolastico e personale, 

anche alla luce delle informazioni contenute nel curriculum della studentessa e dello studente; 
 prosegue con la proposta di domande e approfondimenti sulle quattro discipline dal fine di 

evidenziare il grado di responsabilità e maturità raggiunto dal candidato in ordine 
all’acquisizione dei contenuti e dei metodi propri delle singole discipline e alla capacità di 
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utilizzare e raccordare le conoscenze acquisite per argomentare in maniera critica e 
personale. 
Il docente di Italiano non può proporre domande di Storia, quello di Matematica domande 
di Fisica. Approfondisci; 

 una breve relazione o un lavoro multimediale per le esperienze svolte nell’ambito delle 
attività di formazione scuola-lavoro, con riferimento al complesso del percorso effettuato; 

 verifica le competenze di educazione civica; 
 nel caso in cui il candidato interno abbia riportato, in sede di scrutinio finale, una valutazione 

del comportamento pari a sei decimi, il colloquio ha altresì a oggetto la trattazione di 
un elaborato critico in materia di cittadinanza attiva e solidale, assegnato dal consiglio di 
classe; 

 possono essere accertate le conoscenze e le competenze della disciplina non linguistica (DNL) 
veicolata in lingua straniera attraverso la metodologia CLIL, qualora il docente della 
disciplina coinvolta faccia parte della commissione di esame in qualità di commissario 
interno; 

 viene effettuata la discussione degli elaborati relativi alle prove scritte. 
Naturalmente, mentre la mancata partecipazione fa scattare un automatismo, la verbalizzazione di 
uno svolgimento non regolare del colloquio risulta più complesso. 
 Il video 

Esame Maturità 2026, rifiutarsi di sostenere il colloquio orale significa bocciatura - Orizzonte 
Scuola Notizie 
 
 
627/26 Esame terza media 2026, tutto quello che serve sapere: dalle prove scritte al colloquio 
con la tesina 
 
di Andrea Carlino 
 
Manca davvero poco alla fine delle lezioni e per gli studenti di terza media sta per arrivare il momento 
dell’esame di Stato. Le date non sono uguali per tutte le scuole: ogni istituto stabilisce il proprio 
calendario, con le prove che si svolgono generalmente tra la fine delle lezioni e il 30 giugno. L’esame 
è uguale per tutti, ma le modalità cambiano per gli studenti con disabilità o DSA. 
 
Requisiti di ammissione: non basta la frequenza 
Per essere ammessi all’esame come candidati interni bisogna aver frequentato almeno tre quarti 
dell’orario scolastico annuale personalizzato. Serve anche la partecipazione alle prove INVALSI di 
italiano, matematica e inglese, svolte nel mese di aprile. Il voto in condotta non può essere inferiore 
a 6/10. L’ammissione non è automatica: il consiglio di classe può decidere di far sostenere l’esame 
anche a uno studente con insufficienze in alcune discipline, valutando l’intero percorso del triennio. 
In presenza di voti bassi in una o più materie, il consiglio può invece deliberare la non ammissione. 
Per i candidati privatisti, compresi quelli in istruzione parentale, la domanda va presentata a una 
scuola statale o paritaria entro il 20 marzo dell’anno scolastico di riferimento. 
 
Prove scritte: italiano, matematica e lingue straniere 
L’esame prevede tre prove scritte e un colloquio orale, in giornate diverse anche non consecutive. 
La prima prova scritta è di italiano (o della lingua di insegnamento). Lo studente può scegliere tra 
diverse tipologie di traccia: un testo narrativo o descrittivo, un testo argomentativo, oppure un 
esercizio di comprensione e sintesi di un brano. La seconda prova riguarda le competenze logico-
matematiche, con problemi e quesiti su numeri, geometria, relazioni e funzioni. Viene valutato anche 
il pensiero computazionale e la capacità di analizzare dati. La terza prova scritta è unica e copre due 
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lingue straniere: inglese e la seconda lingua comunitaria. Può includere la comprensione di un testo 
con questionario, l’elaborazione di un dialogo, una lettera o email personale, oppure la sintesi di un 
brano. 
 
Colloquio orale: tesina, collegamenti interdisciplinari ed educazione civica 
Terminate le prove scritte, si svolge il colloquio orale davanti a tutti i professori della classe. Lo scopo 
è valutare la maturità, la capacità di argomentazione e la competenza nel collegare tra loro le diverse 
materie. Lo studente può scegliere di preparare una tesina su un argomento che colleghi più discipline 
in modo logico; la tesina diventa spesso il punto di partenza del colloquio. La commissione può fare 
domande su qualsiasi materia affrontata durante l’anno, stimolando collegamenti critici tra storia, 
scienze, arte e musica. Una parte integrante del colloquio è l’educazione civica: potrebbero essere 
richiesti approfondimenti su sostenibilità ambientale, diritti umani o cittadinanza digitale. Per gli 
studenti iscritti ai percorsi musicali, il colloquio è integrato da una prova di pratica strumentale. 
 
Commissione interna e voti 
La commissione è formata dai docenti del consiglio di classe, tutti professori interni e quindi 
conosciuti dagli studenti. Durante lo scrutinio finale, il consiglio assegna un voto di ammissione 
espresso in decimi, basato sull’intero percorso del triennio. Per ogni prova scritta e per il colloquio 
viene assegnato un voto in decimi. Il voto finale si calcola facendo la media tra il voto di ammissione 
e la media dei voti delle quattro prove d’esame. L’arrotondamento è all’unità superiore se la frazione 
è pari o superiore a 0,5. Il punteggio minimo per superare l’esame è 6/10. Il massimo è 10/10: se la 
commissione raggiunge l’unanimità, può attribuire anche la lode. 
 
Studenti con disabilità o DSA 
Chi ha una disabilità certificata svolge le prove secondo le modalità previste dal proprio piano 
educativo individualizzato. In caso di mancata partecipazione all’esame, viene rilasciato un attestato 
di credito formativo utile per la prosecuzione degli studi. Gli studenti con disturbi specifici 
dell’apprendimento sostengono le prove in coerenza con il piano didattico personalizzato. Se 
dispensati dalla prova scritta di lingua straniera, possono sostenere una prova orale sostitutiva; nei 
casi di esonero dall’insegnamento delle lingue, la commissione può predisporre prove differenziate. 
 
Certificazione delle competenze 
Al termine del primo ciclo, gli studenti che superano l’esame ricevono anche una certificazione delle 
competenze, prevista dal decreto ministeriale 742 del 2017. Il documento attesta la capacità di 
utilizzare conoscenze e abilità acquisite per affrontare situazioni e problemi complessi. La 
certificazione è integrata da una sezione predisposta dall’Invalsi, che riporta i livelli conseguiti nelle 
prove nazionali di italiano, matematica e inglese. 
Esame terza media 2026, tutto quello che serve sapere: dalle prove scritte al colloquio con la tesina - 
Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
628/26 Bonus cultura giovani, conto alla rovescia: fino al 30 giugno si possono ancora richiedere 
le due misure. Poi sarà Carta Valore (con meno risorse) 
 
di Andrea Carlino 
 
Conto alla rovescia per i bonus cultura destinati ai giovani. Ancora una ventina di giorni e le attuali 
Carta della cultura giovani e Carta del merito lasceranno il posto alla nuova Carta Valore, introdotta 
dalla manovra 2026. Ma attenzione: per chi è in possesso dei requisiti, le due card da 500 euro 
ciascuna – cumulabili fino a raggiungere un totale di 1.000 euro – restano richiedibili fino al 30 
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giugno 2026 e spendibili fino al 31 dicembre 2026. Le due misure, destinate rispettivamente ai 
neodiciottenni con Isee basso e ai diplomati con il massimo dei voti, rappresentano da anni un 
sostegno concreto all’accesso dei giovani alla cultura. Con l’arrivo della Carta Valore, però, il sistema 
cambierà radicalmente. 
 
Come funzionano le vecchie card 
La Carta della cultura giovani spetta a tutti i residenti in Italia – con permesso di soggiorno valido 
se necessario – appartenenti a nuclei familiari con Isee non superiore a 35mila euro. Viene assegnata 
nell’anno successivo al compimento del 18esimo anno d’età. La Carta del merito, invece, è 
riconosciuta a chi ha conseguito il diploma di scuola secondaria di secondo grado con una votazione 
di almeno 100 centesimi, entro l’anno del compimento dei 19 anni. Anche in questo caso l’utilizzo è 
previsto nell’anno successivo al conseguimento del titolo. Entrambi i bonus possono essere spesi per: 
cinema, musica e concerti, eventi culturali, libri, musei, monumenti e parchi archeologici, teatro e 
danza, prodotti dell’editoria audiovisiva, corsi di musica, teatro e lingue straniere, nonché 
abbonamenti a quotidiani (anche digitali). 
 
Cosa cambia con la Carta Valore 
La nuova Carta Valore cultura, introdotta dalla manovra 2026, sostituirà le due precedenti card a 
partire dai diplomati di quest’anno. I requisiti cambiano profondamente: il contributo sarà rivolto a 
chi si diploma dal 2026 entro l’anno del compimento dei 19 anni, di fatto escludendo la quasi totalità 
degli studenti ripetenti. Vengono inoltre cancellati i paletti legati all’Isee e al voto di maturità. 
L’erogazione avverrà nell’anno successivo al diploma: chi si laureerà (o meglio, si diplomerà) nel 
2026 riceverà la card nel 2027. Resta ancora da definire l’importo nominale, ma le proiezioni del Sole 
24 Ore parlano di circa 500 euro a neodiplomato, a fronte di un fondo di 180 milioni di euro (contro 
i 190 milioni delle precedenti carte). Un leggero ridimensionamento che, moltiplicato per il numero 
dei potenziali beneficiari, potrebbe tradursi in un taglio effettivo delle risorse pro capite. 
 
Cosa fare entro il 30 giugno 
Per i giovani che hanno compiuto 18 anni nel 2025 o che si sono diplomati con 100 nell’anno 
scolastico 2024-2025, è ancora possibile richiedere le due carte accedendo al portale dedicato del 
Ministero della Cultura. La procedura è interamente digitale: una volta ottenuto il buono spesa 
elettronico con codice identificativo, si potrà acquistare beni e servizi culturali fino al 31 dicembre 
2026. Dopo il 30 giugno, invece, non sarà più possibile inoltrare nuove richieste per le vecchie card. 
E per i prossimi maturandi, l’appuntamento è con la Carta Valore – con minori certezze sull’importo 
e un orizzonte temporale che slitta al 2027. 
Bonus cultura giovani, conto alla rovescia: fino al 30 giugno si possono ancora richiedere le due 
misure. Poi sarà Carta Valore (con meno risorse) - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
629/26 Istruzione professionale, il MIM chiarisce gli scrutini delle classi prime: elaborato 
obbligatorio con 6 in condotta 
 
di Giuseppina Bonadies 
Il Ministero dell’Istruzione e del Merito ha diffuso la nota numero 1605, fornendo precisi chiarimenti 
sulle procedure degli scrutini di fine anno. Il documento ministeriale risolve i quesiti sollevati dalle 
scuole sull’applicazione delle nuove norme relative al voto di comportamento, riferendosi in modo 
specifico agli studenti iscritti alla classe prima degli istituti professionali. 
Il voto pari a sei decimi e la sospensione del giudizio 
In base alle previsioni contenute nel DPR 135/2025, per le studentesse e gli studenti che ottengono 
una valutazione di sei decimi nel comportamento, il consiglio di classe sospende il giudizio, 
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rimandando l’espressione dell’ammissione alla classe successiva. In questa fase, i docenti assegnano 
la predisposizione di un elaborato critico in materia di cittadinanza attiva e solidale. Questo testo 
deve svilupparsi attorno alle tematiche connesse alle ragioni che hanno determinato la specifica 
valutazione comportamentale. La circolare sottolinea che la mancata presentazione dell’elaborato 
prima dell’integrazione dello scrutinio finale, o un esito non positivo durante la fase di discussione, 
determinano la non ammissione alla classe successiva. 
 
Le direttive per il primo anno dei professionali 
Le richieste di chiarimento pervenute al dicastero nascevano dalla natura del primo biennio degli 
istituti professionali, caratterizzato da una struttura unitaria. In queste specifiche classi, la rilevazione 
di carenze in una o più discipline comporta solitamente la riformulazione e l’aggiornamento del P.F.I. 
(Progetto Formativo Individuale) per favorire un recupero progressivo, tralasciando la formale 
sospensione del giudizio attuata in altri indirizzi. La nota 1605 chiarisce che il carattere complessivo 
del DPR 135/2025 impedisce specifiche deroghe per l’istruzione professionale. Pertanto, i consigli 
delle classi prime dovranno operare in questo modo: 
 valutare il raggiungimento degli obiettivi di apprendimento applicando le relative Linee 

Guida; 
 assegnare la predisposizione dell’elaborato critico in caso di sei decimi in comportamento; 
 stabilire e comunicare tempestivamente i tempi di consegna e discussione all’interno del 

regolamento di Istituto. 
Il Ministero ribadisce che, in caso di mancata consegna o di discussione con esito negativo, la 
conseguenza rimane la non ammissione dello studente, eventualità peraltro prevista in casi 
particolari dalle stesse Linee Guida. 
 
Le indicazioni per i percorsi quadriennali della filiera 
L’ultima sezione del documento ministeriale affronta la valutazione all’interno dei percorsi 
quadriennali della filiera formativa tecnologico-professionale, percorsi che si distinguono per tempi, 
quadri orari e adozione di metodologie innovative. Facendo parte a pieno titolo del sistema di 
istruzione, i docenti sono tenuti ad applicare le medesime indicazioni fornite per gli ordinamenti 
tradizionali. Durante le operazioni di scrutinio delle classi prime, si dovrà prestare attenzione 
agli eventuali adeguamenti e modifiche del P.F.I. che si renderanno necessari. 
 La nota ministeriale 

 
Leggi anche 
 Il voto del comportamento: il nuovo peso della valutazione sulla promozione, sugli Esami del 

primo ciclo e di Maturità. RETTIFICA 
Istruzione professionale, il MIM chiarisce gli scrutini delle classi prime: elaborato obbligatorio 
con 6 in condotta - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
630/26 La memoria non nasce dalla ripetizione meccanica, come apprendono davvero i 
bambini? Cosa dicono le neuroscienze 
 
di Bruno Lorenzo Castrovinci 
 
Per molto tempo la scuola ha immaginato l’apprendimento come un processo lineare. L’insegnante 
spiegava, l’alunno ascoltava, studiava, memorizzava e infine restituiva le informazioni attraverso una 
verifica. Oggi le neuroscienze cognitive mostrano una realtà molto più complessa e profondamente 
umana. Il cervello dei bambini non funziona come un contenitore da riempire, ma come un organismo 
dinamico che costruisce continuamente connessioni attraverso l’esperienza, le emozioni, il 
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movimento, le relazioni e il significato. Apprendere non significa semplicemente accumulare nozioni, 
ma modificare la struttura stessa del cervello. Ogni nuova esperienza significativa produce 
cambiamenti nelle reti neurali e, quando un bambino comprende davvero qualcosa, il suo cervello si 
riorganizza. È questo il cuore della neuroplasticità, uno dei concetti più importanti delle neuroscienze 
contemporanee. Per insegnanti e famiglie questa scoperta cambia profondamente il modo di guardare 
all’apprendimento. Non basta chiedersi che cosa insegnare, ma occorre domandarsi come il cervello 
dei bambini riesca realmente a imparare. 
 
L’emozione è la porta dell’apprendimento 
Le neuroscienze hanno dimostrato che emozione e cognizione non sono separate. Per anni si è pensato 
che imparare significasse mettere da parte la dimensione emotiva per privilegiare la razionalità. In 
realtà il cervello apprende meglio quando si sente coinvolto emotivamente. Un bambino che prova 
curiosità, interesse, sicurezza e fiducia attiva aree cerebrali che facilitano attenzione, memoria e 
comprensione. Al contrario, paura, ansia e umiliazione producono un aumento del cortisolo che 
interferisce con i processi cognitivi. Questo significa che un ambiente scolastico percepito come 
minaccioso non favorisce l’apprendimento profondo. Molti insegnanti lo osservano ogni giorno: 
alcuni bambini, durante una verifica, sembrano dimenticare improvvisamente tutto ciò che avevano 
studiato. Non sempre ciò dipende da una preparazione insufficiente; talvolta è il carico emotivo della 
situazione a bloccare le risorse cognitive. Per questa ragione, il clima educativo non è un elemento 
secondario. La qualità della relazione con l’insegnante influisce concretamente sui processi di 
apprendimento e un bambino impara meglio quando si sente accolto, riconosciuto e ascoltato. 
 
L’attenzione dei bambini non è infinita 
Uno degli errori più frequenti consiste nel chiedere ai bambini tempi attentivi superiori alle loro 
possibilità neurologiche. Il cervello infantile non riesce a mantenere un’attenzione costante e 
prolungata per molte ore consecutive, soprattutto se l’attività è passiva e poco coinvolgente. Le 
neuroscienze spiegano che l’attenzione funziona come una risorsa limitata. Dopo un certo periodo di 
tempo il cervello necessita di pause, cambiamenti di attività, movimento e stimoli differenti per 
recuperare energia cognitiva. Questo non significa trasformare la scuola in un luogo caotico o 
continuamente spettacolarizzato. Significa però comprendere che la lezione esclusivamente frontale 
e statica non può essere l’unico modello didattico. I bambini apprendono meglio quando alternano 
ascolto, dialogo, esperienza pratica, manipolazione, cooperazione e attività corporee. Anche il 
movimento ha un ruolo fondamentale. Muoversi non distrae necessariamente dall’apprendimento; al 
contrario, favorisce ossigenazione cerebrale, regolazione emotiva e consolidamento delle 
informazioni. Per questo motivo molti bambini riescono a concentrarsi meglio dopo un’attività 
motoria o durante esperienze che coinvolgono attivamente il corpo. 
 
La memoria non nasce dalla ripetizione meccanica 
Molti adulti sono cresciuti con l’idea che imparare significhi ripetere molte volte le stesse 
informazioni. Le neuroscienze mostrano invece che la memoria stabile nasce soprattutto dalla 
rielaborazione significativa. Il cervello ricorda meglio ciò che comprende, collega e utilizza. Quando 
un bambino costruisce connessioni tra nuove conoscenze ed esperienze già presenti, l’apprendimento 
diventa più duraturo. La semplice memorizzazione passiva produce spesso apprendimenti fragili e 
temporanei. Anche l’errore assume una funzione diversa. In molte classi l’errore viene ancora vissuto 
come una colpa o come il segno di un’incapacità. Dal punto di vista neuroscientifico, invece, sbagliare 
è parte integrante dell’apprendimento. Il cervello apprende proprio attraverso il confronto tra 
previsione ed errore. Ogni volta che un bambino corregge un’informazione, rafforza le proprie reti 
neurali. Per questo motivo le classi nelle quali si ha paura di sbagliare rischiano di bloccare la 
partecipazione autentica. Un bambino che teme continuamente il giudizio tende a esporsi meno, a 
evitare il rischio cognitivo e spesso a rinunciare alla curiosità. 
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Ogni bambino apprende in modo diverso 
Le neuroscienze confermano ciò che molti insegnanti sanno da sempre attraverso l’esperienza 
quotidiana: non esistono due cervelli identici. Ogni bambino possiede tempi, modalità attentive, 
sensibilità emotive e strategie cognitive differenti. Alcuni apprendono rapidamente attraverso il 
linguaggio verbale. Altri necessitano di immagini, esperienze concrete, manipolazione o tempi più 
lunghi di consolidamento. Ci sono bambini che hanno bisogno di silenzio e altri che pensano meglio 
attraverso il confronto. Questo non significa sostenere rigidamente l’idea degli “stili di 
apprendimento” come categorie fisse, teoria oggi molto discussa scientificamente. Significa piuttosto 
riconoscere che la diversità cognitiva è reale e che la scuola non può pretendere uniformità assoluta 
nei percorsi di apprendimento. La personalizzazione didattica non rappresenta, quindi, una 
concessione o un privilegio, ma una necessità educativa coerente con il funzionamento del cervello 
umano. 
 
Il ruolo decisivo della motivazione 
Le neuroscienze mostrano che la motivazione attiva i circuiti cerebrali della ricompensa e rende 
l’apprendimento più efficace. Un bambino motivato presta maggiore attenzione, persiste più a lungo 
nelle difficoltà e consolida meglio ciò che apprende. La motivazione più profonda, però, non nasce 
dal premio o dalla paura del voto. Nasce dal significato. I bambini imparano meglio quando 
percepiscono che ciò che fanno ha senso, quando possono sentirsi competenti, quando vedono 
riconosciuti i propri progressi. Questo cambia anche il modo di valutare. Una valutazione 
esclusivamente centrata sull’errore rischia di spegnere motivazione e autostima. Al contrario, un 
feedback costruttivo aiuta il bambino a comprendere dove si trova e come può migliorare. Molti 
bambini non smettono di impegnarsi perché sono pigri, ma perché iniziano a convincersi di non essere 
capaci. 
 
La relazione educativa modifica il cervello 
Tra le acquisizioni più affascinanti delle neuroscienze vi è la scoperta che le relazioni influenzano 
direttamente lo sviluppo cerebrale. Un adulto significativo può diventare un vero fattore di protezione 
emotiva e cognitiva. L’insegnante non trasmette soltanto contenuti disciplinari. Attraverso il tono 
della voce, lo sguardo, le parole e il modo di gestire gli errori contribuiscono a costruire l’immagine 
che il bambino svilupperà di sé stesso come persona capace o incapace di apprendere. Ci sono frasi 
che restano nella memoria per anni. Alcune aprono possibilità interiori, altre diventano ferite 
silenziose. Questo accade perché il cervello infantile è profondamente relazionale e sensibile al 
riconoscimento sociale. Le neuroscienze non chiedono alla scuola di diventare un luogo permissivo 
o privo di regole. Invitano però a riconoscere che autorevolezza ed empatia non sono in 
contrapposizione. Un bambino può apprendere anche attraverso la fatica, ma difficilmente riuscirà a 
farlo in modo efficace all’interno di un clima costante di paura o svalutazione. 
 
Una scuola più vicina al funzionamento umano 
Le neuroscienze non offrono formule magiche né ricette semplici. Non basta inserire qualche attività 
laboratoriale o utilizzare strumenti digitali per migliorare automaticamente l’apprendimento. Ciò che 
emerge con chiarezza è però la necessità di una scuola maggiormente coerente con il funzionamento 
reale del cervello umano. I bambini apprendono attraverso relazioni significative, emozioni positive, 
curiosità, esperienza attiva, tempi rispettati e possibilità di sentirsi competenti. Hanno bisogno di 
adulti che sappiano guidarli senza ridurli a numeri o prestazioni. In fondo le neuroscienze stanno 
restituendo alla scuola qualcosa che i grandi educatori avevano già intuito molto tempo fa. Si 
apprende davvero soltanto quando ci si sente vivi dentro ciò che si sta imparando. 
La memoria non nasce dalla ripetizione meccanica, come apprendono davvero i bambini? Cosa 
dicono le neuroscienze - Orizzonte Scuola Notizie 
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631/26 Dal MIM 
 
Italia ed Egitto lanciano la prima edizione del “Forum dell’Istruzione Tecnica e Professionale 
dei Paesi del Mediterraneo” con la partecipazione di Ministri e delegazioni di 13 Paesi 
Giovedì, 04 giugno 2026 
Il Ministero dell’Istruzione e del Merito della Repubblica Italiana e il Ministero dell’Istruzione e 
dell’Istruzione Tecnica della Repubblica Araba d’Egitto presentano la prima edizione del “Forum 
dell’Istruzione Tecnica e Professionale dei Paesi del Mediterraneo” (TechSkills Forum), che si terrà 
venerdì 5 e sabato 6 giugno al Cairo. Il Forum si inserisce nell’ambito di un’innovativa iniziativa 
congiunta volta a promuovere partenariati di sviluppo sostenibile tra i Paesi africani e quelli del 
bacino del Mediterraneo, nonché a rafforzare la cooperazione nei settori dell’istruzione e della 
formazione tecnica e professionale, con particolare attenzione allo sviluppo delle scuole di tecnologia 
applicata e al potenziamento delle competenze legate alla futura trasformazione digitale e tecnologica. 
L’evento si svolgerà sotto il patrocinio e alla presenza del Ministro dell’Istruzione e del Merito 
Giuseppe Valditara e del Ministro egiziano dell’Istruzione e dell’Istruzione Tecnica Mohamed Abdel 
Latif, con la partecipazione di Ministri e delegazioni di alto livello e scuole provenienti da Albania, 
Algeria, Bosnia-Erzegovina, Bulgaria, Cipro, Croazia, Grecia, Libano, Libia, Montenegro, 
Portogallo, Romania, Slovenia, Spagna, oltre che Egitto e Italia. La visione strategica del Forum è 
trasformare la regione del Mediterraneo in una piattaforma centrale per il dialogo e la cooperazione 
tra Paesi del bacino mediterraneo, Europa e Nord Africa, nei settori dell’istruzione tecnica e 
professionale, dello sviluppo delle competenze innovative per il futuro, della trasformazione digitale, 
dell’innovazione, dell’occupazione, del collegamento tra istruzione e industria e dell’empowerment 
giovanile. Il Forum si concentra su una serie di assi principali, tra cui lo sviluppo dell’istruzione 
tecnica e tecnologica, il rafforzamento dei partenariati tra il sistema educativo e il settore industriale, 
il sostegno all’innovazione e all’imprenditorialità, il potenziamento delle competenze digitali e 
applicative degli studenti e l’esplorazione del ruolo dell’Intelligenza Artificiale e delle tecnologie 
moderne nel ridefinire il futuro dell’istruzione e del lavoro. L’iniziativa mira, inoltre, a creare un 
ecosistema integrato che colleghi scuole tecniche, ITS Academy italiane, Scuole di Tecnologia 
Applicata egiziane (ATS), imprese industriali e tecnologiche, studenti, esperti e decisori, al fine di 
favorire un percorso chiaro e strutturato dall’istruzione all’occupazione. Le attività includeranno 
anche laboratori di formazione innovativa rivolti a studenti e docenti, che vedranno la partecipazione 
di team internazionali composti da studenti provenienti da diversi Paesi del Mediterraneo, con 
l’obiettivo di promuovere la creatività, le competenze tecniche e il pensiero multidisciplinare. Il 
Forum comprende anche un’esposizione dedicata all’istruzione tecnica e tecnologico-professionale, 
volta alla presentazione delle strategie educative, all’esposizione di modelli, progetti applicativi e di 
esperienze di successo nel campo dell’istruzione tecnica e professionale. 
Italia ed Egitto lanciano la prima edizione del “Forum dell’Istruzione Tecnica e Professionale dei 
Paesi del Mediterraneo” con la partecipazione di Ministri e delegazioni di 13 Paesi - MIM 
 
TechSkills Forum del Mediterraneo: al Cairo oltre 2.000 studenti e docenti, più di 100 
istituzioni educative, oltre 100 imprese in rappresentanza di 16 Paesi per rafforzare la 
cooperazione nell’istruzione e formazione tecnica e professionale. Valditara: “Restituiamo 
centralità al Mediterraneo. Con l’Italia nasce la grande alleanza delle competenze per formare 
i talenti del futuro” 
Sabato, 06 giugno 2026 
Si è conclusa oggi al Cairo la prima edizione del TechSkills Forum, il Forum dell’Istruzione e della 
Formazione Tecnica e Professionale dei Paesi del Mediterraneo, promosso dal MIM e dal Ministero 
dell’Istruzione e dell’Istruzione Tecnica della Repubblica Araba d’Egitto nell’ambito del Piano 
Mattei per l’Africa. Inaugurata dal Ministro dell’Istruzione e del Merito Giuseppe Valditara e dal 
Ministro egiziano dell’Istruzione Mohamed Abdel Latif, l’iniziativa ha riunito delegazioni 
governative, oltre 2.000 tra studenti, docenti, rappresentanti degli ITS e delle imprese, insieme a più 
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di 100 istituzioni educative e oltre 100 imprese provenienti da 16 Paesi del Mediterraneo. Al centro 
dei lavori temi strategici per la competitività e l’occupazione: Intelligenza Artificiale, tecnologie 
emergenti, competenze digitali, manifattura intelligente, automazione, turismo, agroalimentare e 
professioni del futuro. “Dal Cairo abbiamo lanciato una sfida ambiziosa: costruire una grande 
alleanza mediterranea delle competenze. Le trasformazioni tecnologiche e produttive richiedono una 
risposta comune e l’Italia vuole esserne protagonista, mettendo a disposizione la propria esperienza 
nell’istruzione tecnico-professionale e rafforzando il legame tra scuola e impresa. Attorno al 
Mediterraneo sono nate alcune delle più grandi civiltà della storia: oggi lavoriamo insieme per 
restituire centralità a quest’area e costruire un futuro di crescita, coesione, prosperità e pace, 
investendo sulle competenze di milioni di giovani”, ha dichiarato il Ministro Giuseppe Valditara. A 
margine del Forum, il Ministro Valditara ha avuto incontri bilaterali con i Ministri dell’Istruzione di 
Egitto, Algeria, Libano, Bosnia Erzegovina, Montenegro e Croazia, nonché con i Vice Ministri di 
Albania, Romania e Spagna e i Segretari Generali di Libia e Grecia. Al termine dei lavori, tutti i Paesi 
hanno adottato la Dichiarazione di Intenti sulla collaborazione internazionale nell’istruzione e 
formazione tecnica e professionale del Mediterraneo, per favorire nuove opportunità di sviluppo e 
stabilità per l’intera regione. Il Forum rappresenta un ulteriore passo nel percorso di collaborazione 
tra Italia ed Egitto, avviato con il Memorandum d’Intesa del 2024 e rafforzato dall’accordo firmato 
ieri dai Ministri Valditara e Latif, confermando il ruolo strategico del Mediterraneo come ponte tra 
Europa, Africa e Medio Oriente e come spazio di innovazione, crescita e sviluppo condiviso. 
TechSkills Forum del Mediterraneo: al Cairo oltre 2.000 studenti e docenti, più di 100 istituzioni 
educative, oltre 100 imprese in rappresentanza di 16 Paesi per rafforzare la cooperazione 
nell’istruzione e formazione tecnica e professionale. Valditara: “Restituiamo centralità al 
Mediterraneo. Con l’Italia nasce la grande alleanza delle competenze per formare i talenti del futuro” 
- MIM 
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